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-de_ da quefta definizione , che I’ Idrodina=

ix}lga Comprende 1' Idroftatica e 1* Idrau-
ica .

Delle vefiflenze che prowano le mac-
chine quando fono-wicine a mug-

‘verﬁ‘- 2y ' 570 L’ [drofatica confidera 1" equilibrio de’
D:ella rt‘g:dﬂd delle funi 572, fluidi in Quiete , diftruggendo quefi*-equilis
APPENDICE deil Annosasore, pagiizzz | Tem. II. A brig



2 Trattato elementare
brio ne rifu'ta un moto ; ed ecco donde
jncomincia 1" Idraulica « )
Dell® 1droflatica , o della graviti
- e dell” equilibrio de fluidy .

078 Si chiama Idroftatica, Ia fcienza.

che ha per oggetto la gravita e 1'equili-
‘brio de' fluidi , com’ anche-la maniera col-
la quale fi equilibrano in quefid fluidi 1
corpi che vi fono immerfi . Archimede &
tra gli antichi colui che ha fatti 1 piu
gran progrefli in quefia {cienza . Prefen-
temente |” onoriamo -ancora per la maniera
ingegnofa colla quale riconobbe che una
coropa di oro - non era a quel grado di
finezza che doveva , pefandola  idroftati-
camente. Tra i Moderni,al Galilei', Tor-
yicelli , Defcartes , Pafcal Guglielmini , e Ma-
siotte dobbiamo effer debitori delle pin bela
le conofcenze in quefta materia , e le loro
{perienze , tanto convincentl , quanto cutioa
fe , ci hanno -pofto nello fiato —di - fapere
quello che dchbiamo afpettare o temere

dalla forza delle acque che agilcono pel

loro  pefo;e come' poffiamo impiegarle 2
nofiro vantaggio , per mezzo delle macchine
idrauliche . :

272G Noi abbizmo qualsi detto ( 226),
che la forza che fa cadere i corpi-verlo
la
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fa terra, & la {ola caaia del loro pelo; e
che pe’ sforzt che quefii corpi continua-
mente, fanno per obbedire a quefta forza
gravitano (ugli oftacoli che gli fi oppongono.
Ifluidi i quali,del pari chie T corpi (olidi,
fono comandati dalla gravitd , debbono
operare precilamente lo fteflo :effi gravitano
fo di tutti gli oftacoli che fi oppongeno
alla loro caduta . Ma a cagione della lo-
ro fluiditd, gravitano differentemente da’
corpi lolidi , e ne rifultane de’ fenomeni del
tutto particolari, € che ¢® importa di co=
nolcerle .

280 [ flu'di fono foftanze le di cui par-
ti fono mobili tra loro , non hanno affat«
to , (4) o quafi niente di coefione le une col-
le altre , e muovonfi le une indipendente-
mente dalle altre. In quefta definizione fo-
Mo comprefi i fluidi groffolani , come per
elempio, un cumulo di frumento, un mucchio

A 2

2 di

iga)ll fluidi  non fono un femplice. aggregato di
Piccole parricelle. mobiliflime cheagifcone indipeaa
de".te.me.nte le upe dalle altre, ma“una vera com-
pofizione di grefte particelle colla materia del cp-
lore , merce 1a guale la forza vicendevole delle,pé.
ti vien ad effere diminuita in maniera , che” ogni
parte al Mmenomo: cenno f{i ftacca dalle altre; ‘e cia-

%Una‘PUO facilmente. abbandonando le - altre fecons
are i movimenti della grayita .
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di ‘abbia, ec., ed i fluidi dclicati , come
I' aria e gli altd fluidi aeriformi , *ol-
fonfi anche comprendere i liquori4 poiche
tutti 1 liqueri fono fluidi; ma tuti 1 flui=
di non fono peccflariamente liquori . Affin=
che un fluido fia liquore , bifngna che le
fue molecule fiano eltremamente piccole , €
che poflanfi muovere le une indipendente=
mente dalle altre con molta libeith, affinche
quelle della fuperficie juperiore fi collochi=
no tutte in un piano parallelo all' oriz-
zente 5 come il vino, I"acqua , ec . Non
fucede lo ftefly de’fluidi graflolani: I' in-
fieme forma un cono pit 0o meno tronca-
to ,f{ecendo cheeflo pib o meno fi allona
tana dalla fluidith perfetta. Ma i fluidi de-
Licati , la di cui fluidita ugpaglia quella ce'
lijuori fi comportino com< quetti neila
loro gravita e uel loro equilibrio : effi fe-
guono le fiefle leggi - Nen parleremo qui
dunque che de’ fluidi delicati e de' i
quor . ; ] :

281 Tutto cid che & liguido non lo
& egualmente ; ecco perche quello che efi-
gono le leggi dell* idroftatica che noj paf-
fiamo a (iabilire s’e‘egue con tantop meno
di efattezza, quanto pth.quefte fofianze fi
a]]ont;.w-rmn dalla liquidits perretta . L°ac-
qui e Tolio fi [pandono, ¢ i vafi che
gli contengeno i rovelciano o fi romyo=

‘ 110 3

e
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105 ma I' effufione dell” olio & pih lenta
di qu lla deil'acqua’, poiche le particelle
dell’ olio” tra loro hanno maggior coefio-
ne che non ne hanno quelle dell’ acqua.
E principalmeante dall’ eftrema piccolezza
delle molecole de’ hiquori e de’ flurdi de-
licati , e dalla loro grandiffima mobilith
dipendono i pib fingolari effetti dell” idro=
ftatica . ;

282 Per facilitare 1"intelligenza di que-~
fta materia, noi l divideremo in tre par=
ti . Nella prima elamineremo in qual ma=
niera agifce la gravitd di un folo Aluido,
e del ‘quale ‘tutte le parti fieno omogenee,
o poflano eflcre confiderate come tali, nel=
la leronda vedremo come gravitano , e com-
Pongonfi all’ equilibrio inteme pit fluidi di

denitd differenti. Neila terza efamineremo

come i corpi folidi mettonfi in equilibro
co fluidi dentro de' quali " immergono,

Gravitd ed equilibrio di un flaido folo

" ed omogeneo. :
283 Noi dobbiamo efaminare in que-
ﬂo} luogo_la maniera colla quale un liguore,
o un fluide j4 generale prefo {eparatament
telit rEITZa_ Paragonarlo ad altri efercita
la fua gravitd fugli oftacoli che lo riten=

gono , e come fi mette in ‘equilibrio con

lui fieflo | A 3 284 .
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284 Le parti di un mede;jimo. liguore efera
citano la loro gravitz le. une indipendente=
mente dalle alere . Quefta propriety deriva
da che efle non hanno niente coefione tra
loro. Lo che ¢ differentiffimo dalla manic-
ra di gravitare de’ corpi folidi 5 le loro
parti effendo tra fe aderenti , pefano
tutte in comune. Percid [ urto di un
corpo folido ¢ differentiffimo da quello di
un_ liquore . Si teme la. caduta di un pez-
Zo di diaccio di una’ libbra che cadefle
fulla tefta; e non § ha paura di eflere of-
felo da una libbra di. acqua . Queft’ ultima
foftanza', cammin facendo fi ' divide per la
parti, che altre; e la velocita della m)ma
totale € anche pil ritardaty Per ¢ gione
di _quefta divifione, di quello che fenza dj
quefia non lo farchhe fiato . Cosi divifa
fi applica ad una fuperficie
che divide il fuo sforzo SR
{olido non urta che I
riceve 1" intiero sforzo . Ecco perché yn
corpo angololo che cade fulla tefts fa pid
!'_r_lartle » che un corpo platto dello fieflo
PO , e che cade dalla ﬁeﬂ'a"a]tczza.

285 Da._l_m tal pﬁn'cipio ne feghe,chﬂ
fe ad n vafe Pieno di up ‘]iqunr‘e fi fa
un foro nel fqndo ) per impedirc lo {colo
di quefto liquore

: ;i il

rehfienza dell’ aria, che ritarda pilt alcune

»0on i deve vincere che ._

D: Fifica. 7

il pefo della colonna del liquore che cor~

rilponde al foro; e che quefto pefo da (u=

perarfi € lo fteflo , tanto le non fiavi rea

almente , che quefia, colonna di liquore ,
quanto fe il vafe ne fia pieno .

Efperienze . Sia il vafo cilindrico AB

( fig. 33 ) forato nel fuo fondo con un fo-pig, 33.

Yo C, guernito, di, una viera cilindrica D .
di rame B di un pollice di diametro che fi
turi con uno fantuffo G - ben aggiuitato
alla viera, e ben ingraflato affinche pof=
fa cedere ad una mediocre prefficne . Que=
fio fantuffo viene fofienuto da un piccolo .
tronco GH , attaccato in H ad un il di
feta che attraverfa Ia carrucola M , della
quale & guarnita 1'efiremith della leva MN,
che ha il fuo centro di moto in L, L’al-
tra porzione dj girella. N che termina I
altra eftremity della leva ¢ fimilmente in-
Viluppata da un filo di feta dal quale pen-
¢ un piccolo bacino I . Sulla viera D fi
aggiufta un tubo cilindrico dj vetro FE ,
I cui diametro interiore & uguale a
quello della  viera y € la dircui altezza
quando & ih firo ne pareggia quella del va-
fo -AB . Difpofio cosi il tuttn & riempie
di acqua 1l tyhq EFje fi mettono nel ba=
¢ino [ de’pefi tli che poflono: eflere fol-
levati dal pCrO_ della colonpa d' acqua guan=

do il tubo ¢ pieno, e tali anchke , ehe im-

A 4 pedi-g_
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pedifcano 1" embolo e la colonna d' acqua
di abbaflarfi bifogna folamente che il tubo
EF fia vuoto un mezzo pollice . In
feguito fi togiie ‘il tuso EF | fi mette I’
embolo G nella viera Dje fi verfa dell ac-
qua nel vafo . Si offerva che il pelo ed il
bacino Tnon fono innalzati, fe non quando
il vafe AB ¢ intieramente piens . 1Junque

“non fi ha che lo feflo pelo a {uperare tan=_

to (e fiavi full’embolo G una colonna di ac-

qua quanto la fua g

vafo AB ne fia pieno. Dunque in queft’ul~

timo cafo quefla colonna efercitd la [ua
gravita indipendentemente dal refto.

286 Per rendere di cid ragione”,  figua
riamoci tutta Ja mafla dell’ acqua.contenu-
ta in un valo divila in pih colonne 1 ,

Fig. 34,25 324> 55 ( fig- 34 ) ciafcuna delle qua-

Ji € compofta dij un egual numero d; par-
te. Se il fondo del valo che ferve di ba-
fe e di appoggio a tutte quefte colonne ,
i aprifle in a, la colonna 2, non effendo
pitu foftenuta {correrd per I' apertura, firi
feiando tra le due colonne 2 ‘e 4 , che
fono foftenute dalle parti 5 e ¢ del fondo
del valo, e delle quali totte le parti mo-=
bili divengono tanti piccoli curyi, che non
arrecano che uno firopiccio della feconda
fpecie ( 97 ) non ritardando molto la fua
difcefa . Quefl” effetto rifulta dalla po=

iy ca

srandezza , qhanto fe il°

---ffcendere-‘- di pit Ja pre

Di Fifica.
ca coefione tra loro ( 280 ). Se le cclon-
ner,e2 da una parte, e 4e 5 dall’ altra
foffero compofie di parti tra loro aderen-
U, dimorerebbero per tutta la loro lunm=-
ghezza tali quali lo farebbero , per elempio,
le candela di cera; e per la caduta della
colonna 3 fi farebbe tra loro un vuoto -
Ma ficcome tutte quefte parti fono eftre=
mamente piccole, e le une mobiliffime {ul-
le altre, fubito che la parte fuperiore del-
Ia colonna 3 viene ad abbaffarfi, effe fco-
fcendonfi nen effendo piu fofiefute da quel
lato : e di quefia manjera y la fuperficie
della maffa totale fi abbiffa tutt' jnfeme 5
lebbene non fiavi che unafola colonna che
fomminiftri Yo fcolo per la fua difcéfa .
Quando le parti fono vilcofe , come quel-
le de’ liquori graffi , o che ly maffa del
fluido che fcola & molto larga per rappor-
to alla fua altezza , fi vede molto bene il
vuoto che lalcia al di fopra di effa 1a co-
lonna che difcende ; poiche allora la fu-
perficie a luogo di effer plana , e incava-
ta nel mezzo , ¢ prende la figurz di un
“_“b‘}_tﬂ ( 360 poic}.’x‘e le parti vicine non
g1UNEone con molta’ velocitd a rimpiaz-
zat quelle che una - gravitd diretta £y die
flione dell® aria al

S di
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di fopra del foro ¢ maggiore della fua re~

fiftenza al di [otto.
287 E facile il conolcere, da queilo che

abbiamo detto ( 285 ) , come Ia liquidi-

td arreca de cambiamenti agli effetti del-
la gravita. Se, il vale , AB ( fig. 33 )

eflendo pieno di acqua, ed avendone tol-;
to il tubo EF, fi vuol follevare I' embola
G, non fi ha a foftenere che il pefo della
colonna di acqua che vi fnpraﬁa. » per=
¢h¢ quefia colenna pud muoverfi indipen~

dentemente dal refto : ma fe tutta la mal=

fa di acqua fi coavertifle in diaccio , per
la fola ragione che efla non farebbe pit
Liquida , e che tutte lc fue parti Ial;ebbe-
ro tra loro aderenti, per follevare 1’ em-

bolo fi dovrebbe foftenere .il' pelo della

mafla totale .

283 I liguori efercitano _la loro preffione
per, tutti i verfi . Cioé a dire che non fo.:
limente gravitano, come Jo fanno gli aleri
corpi dall alto in baffo ; ma premono an-
che con tutto il Joro pefo gli oﬁacol} che
incontrano literalmente, e da baflo in al-
to . Ecco perché una borta piena  di olio
liquido fi vuota , quando fi fora in un lz-
to. Se I'olio fofle congelato , efla non fi

vuoterebbe : in queR’. ultimo caflo , 1 olio -

farebbe un corpo folido : ora i corpi dfph'-
- :

D; Fifica . X
di non gravitano che da alto in baflo e
non gid lteralmente .

289 ‘Per concepire quefta preffione la~
terale , come pure quelle che i liquori
eiercitano dal baflo verfo I'alto bifogna
porre artenzione che le lcro molecole fo=
o come up’ ammaflo di piccoli globettini
che foffero contenuti in un vafe : facile
mente i concepilce che quefti piccoli'glo-
bettini non vi lono tutti regolarmente di-
fpofti e gli wni in fila cogli altri , come

quafsu | abbiumo fuppofio ( fig. 34 ). MaFig. 34-

che il piu delle volte una colonna elercita
L {ua prefione tra due altre, e tende ad
allontanarle , come f puod  vedere nella

(fig. 35), in dove I preflione . perpen-Eig, 35.

dicolare ‘che fi fa d’ accanto al punto 4 &
traiportata - dalle 'colonne laterali - verfo i
lati ¢, f del vafe ;in maniera che fe il va-
fe fofle in quefti luoghi=1perto , il liquore fe
ne ufcirebbe per la mobilita grande ‘delle
fue parti.. Farei lo fteflo ragionamento per
Yender ragione della preffione dal baffo al-
Faltg . quando la colonna df tende ad al=.
lontang e le due molecole ¢, 1, 1a mole-
€02 & non pud andare pil lontano |, per-
ché eﬁ‘fl.'e1 aﬂppoggiatau(‘:ontro le pafEti del-
valo, ma la_molecola pud  eflere follevas
ta dal baflo Verlo I'alto,,- a mego che una
eolonna. vguale alla calonna iz, o qualche
cola
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cofa di equivalente non graviti fopra di
effa per contenerla., — °

290 Per quefio principio "acqua , in-
nalzata dalli pomp. della Samaritana , o
d:lla pompa della’ Vergine, dopo di eflere
di cefa dal bacino in un tubo verticzle, ed
in leguito do;odi effere orizzontalment: fcor=
fa in un altro tubo fotto del pavimento ,
rifale per un terzo tubo fino alla fontina.
Per quefto ficflo principio i pud in-
differentemente riempire un vafe o per

I"imboccatura, o p:l fondo . praticando il -

quelt’ ultimo de'forami guarniti di animel-
le, come fi fa nelle grandi fecchie | delle
quali ie ne fervono per attignere I acqua

da" pozzi di Bicerre lenza di quefio fi {urcb-

be nell* obbligo d ‘inclinare quefte fecchie
per empirle ; lo che riulcirebbe ‘incomodo
a motivo della loro lungheza . ‘
291 Da cid anché pe fegue che quan-
do fi coftruifcono gl argini, 1 ferbator, o
altre opere idrauliche per contenere 1" ac-
qua , bilogna proporzionarle alla preffione
latzrale che efle debbono provare , la quil

preflione € tanto maggiore , quanto Plh

confiderevol: ¢ 1*altezza dell’acqua, Ecco

perche bifogna che tali * manifatture fieno

pitt fpefle e pit forti nel biffo che nell’

a!t_o' § Bifogna prendere‘ preﬂ}) a poco ie
ficlle precauzioni pe’ fluidi grofii «( 220 )
| i quas

. D;: Fifica, 13
1 quali potrebbero affondare , fia per ld
Piccolesza delle loro parti, fia per'la po=
ca forza colla qu:le fi tengono unite . Le
mura deftinate a ritenere i terrazzi j debe
bono dunque efley molto forti per refilies
re alla {pinta laterale delle terre ;5 la qua=
le fpinta tanto farh maggiore , quinto me-
no :ldel:Enti laranno le terre, e pit alti i
teirazza .

292 Tutte le parti. di uno fl.flo liguore
feno tra loro in equilibrio , fia in un vafo
folo, fia 'n pid -he comunicano inteme quan-=
do le loro fuperficie Japeriori fono in uno
S p ano parallelo all orizzonte . Queft &
una confeguenza di quello chenoi abbia=

mo qua(st detto ( 2¥g, ) : perché ,, do=

veado la molecola h ( fig. 35 ) effer folleFig, 35

vata dal baffo in alto . a meno che vna
coln.nna uguale alls colonna ik pon graviti
fu_ di efla per contenerla ; dunque, -finché
V1 fia equilibrio , bicgna che le efiremth
luperiori di quefie due colcnne fieno in
uno fieflo prano oriz.ontale. o in due pun-
:Z ugualmente difianti dal centro della ter=
. tta © a 1000 tefe di di_ﬁanza

c''ca un piede di differenza . Quefta
Propricti det liquori fa che I acqua che
cqnduc!amq a noi per mezzo de’ canali fote
terranei , nlale tant' alto , quanto il éurigo

€

> 1 quali punti non peflono  trovarfs in
una linegy ye

—~
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dal quale efli viene, qualunque iafi Ia pros
fondita per ove fi faccia piffure . Ordina=
riymente fi da una mezza linea d’ inclina-

zione per tela, per vincere la~refiftenza’

degli attriti ( 105 ) 3 nulladimeno , da
quello che abbiamo dette (e ne ricava che
¢id non & afl lutamente neceflirio : per
quanto lungo foffe’il cammino , I' acqua
arriverebbe tant' alto quanto il Iluogo dal
quale' efla viene ; gli bilognerebbe lola-
mente un poco pitt di tempo . Cid pud
renderci anche ragione delle forgenti che
delle volte fi trovano nelle cime delle mon-
tagne .. Quefte acque debbono venire dalle
montagne piu alte (fiano vicine, o lontane )
per canali lofterranei , che preflo a poco
hanno la forma de* fifoni ricurvi. Da que-
fio, equilibrio ne fegue , che, fe fi han-
no piu ferbatoi che comunicano infieme ,
bafta vederne un folo
altezza dell*acqua negli altri: effa fara fie
curamente alla fefla altezza jn tutti.
293 Noi abbiamo detto ( 292 ) cheaf-
ﬁncl}é le parti di uno feffo” liquore fia-
10 1n equilibrio , bifogna che le lorp fu-

perficie fuperiori fieno in uno fteffo ja-

no parallelo all’orizzonte. Donde ne le-
gue che quando Ia fuperficie dell® acqua &
wolto eftela , effa € ficuramente e fenfi=

bil-

s per giudicare. dell’.

——
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bilmente convefls (). Cid facilmente fi offer=
va el mare : fi vedono gli alberi. in un
vafcello ‘lontano prima che fi poffa perce=
pire il corpo della nave, nella guiia flefla
che fulla terra & nel piano fi percepiice
I'alto. del campanile di una cittd , prima
di vederne le cafe . La ragione di quefte
¢ che noi non pofliamo vedere che in li=
nea retta; e che la conveffith della terra
© del mare interrompe i raggi vifuali che
vengono -dalle parti bafle , ad ‘una diftan-
2a ove quello. che viene dalle parti alte
& hbero di arrivare all occhio dello fpet-
tatore ,
294 I liguori efercitano la loro preffione
anto perpendicolare che laterale , non in ra=
gione

s —

(2) Se 1 liquidi fi raccolgono in wvafi dimezzaty
© ripieni fi offervono molte varitd mnella fuperficie,
di effi fempge lontaniffime dali’> idea dal piano . °
Poich¢ Gccome in realtd le loro particelle  recipra-
camente agi(cono' tra lora e con le interne pareti
de’ vai: ne fegue che ne vafi perferramenti . ripie-
DL non fong elle fpianate a livello, ma foftengonfi
1m UMa fuperficie alquanto_convefla ; ¢ ne vafi no-
ta affatto ripieni , o dimezzati [cortefi follevati in-
torno al di ‘fepra del loro livello , conformandofi
petcid in una fyperficie concova . Imperciocch? in !
quefo calo T° azigne reciproca delle iuterne pareti
del vafo col fluidg ivi comprgfo preva]c all? azio-
De interna delle parti del fluido , come di tutti i

uidi interviene eccettgeche del mercurio



Fig. 35,differentifﬁme %
fondo BC' & caricato di tutta la maqa di-

Fig. 371
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ione. della loro quantita ,ma in ragione del-
la loro altezza al di fopra del piano oriz=
zontale ; e della larghezza della pafe che fi
oppone. alla loro difcefa , Cio¢ a dire ch?
{e-voi riempite di dcqua piu vafi i quall
fieno tutti della flefla altezza e dj fondi
uguali , tutti quefti fondi faranno ugual-
meate caricati , qualunque fieno la forma,
e la capacity di quefii vafi . Supponghiamo
che fi riempiing di acqua i tre vafj ABCD

Fig-36- 37.( fig- 36 ), EFGH ( fig. 37 ), LMNO-
Fig. 38.PQ ( fig. 38 ), le altezze de’ quali AB»

IF, LT fieno le fiefle ,e che abbiano tut-
ti uguali fondi BC, FG, NO. E' provato
dalla fperienza , che tutti queRi fondi fo-
no ugualmente caricati , febbepe Ie quan-
tith di acqua che riempiono i vaf fieno
Nel valo ( fig. 36 ), il

acqua ABCD : in queflo il liquore pela
come un folido : fuppaniamo che j| fuo
pefo fia di fei libbre . Nel vale (fig.27 )
€ facile'il concepire da quello che abbia-
mo detto qualsh ( 285 ), che il fondo FG
nan ¢ caricato che di fei libbre , lebbene
la capacith di quefto vafo fia molto -mag"
giore di quella de] prima : poiche quefto
fondo FG non [oftiene che la cglonnz TF-

Fig. 36.GK uguale a quella del vaf, ( fig: 36 )

la qual colonna efercita Iy (y, graviti in-
dipens=

g

fe per riempire un tal vafe .

D; Fifica. 7
dipendentemente dal rettor ( 284 )5 che
¢ foftenuto da” pareti EF , HG del  vale
( fig. 37 ). La diffiolth dunque coafifte

ad intendere, come nel vafe ( fig. 38 ) .Fig. 37.38

il fondo NO & anche caricato ‘di fei Iib
bre , (ebbene una libbra di acqua bafii for-
Ecco come
€id fi pud far comprendere . E’ certo che
fulla porzione FV del fondo NO, avvi una
Preflione uguale a quella’ di una ' colonna
di acqua,la di cui bafe &1’ eftenfione TV,
e Ialtezza LT . Se fu di tutte le altre fi-
mili porzioni dello ‘fleflo fondo, fiavi una
prefiione uguale a quella di quefia colonna
LTVQ, quefto fondo e da per ogni dove
ugualmente caricato. Or, per elempio; {ul-
la porzione VX avvi una_preflione vgua-
le a quella di una colenna di acqua QV-
XB , h quale anch® efla & vguale al- .
I colonna LTVQ : poiche la piccola co-
lonna dj acqua PVXS , che vi poggia {o-
Pra tende ad elevarfi per la preflione del-
la colonna vicina LTVQ (289 ), econ
una foyy, uguale all>ecceflo. LMPQ dique~

& gran colonna fulla piccola : effa preme
dunque Ta parte PS del fondo fuperiore con
queffa forza , M, Ia reazione ¢ uguale alle
compreffione ( xyg ). La parte- PS reagiice
“unque cOB Wna forzy uguale all’ ecqef:ﬁ’
LM~Q della g2 colonna fulla. piccola «
Punque avvi (ulla Porzione VX del fondo

Tom, I, B NO
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WO una preflione compofia da quella della

iccola colonna di acqua FVXS , e dalla
reazione della parte S uguale alla preflio-
ne di una colonna di acqua QPSR , | qua=
li due, infieme prele pareggiano la pl’tf"
fione della colonna LTVQ . Quello che
dico della porzione VX fi pud anche diré
di tutto il refto . Dunque il fondo del va~

- wig. 3800 ( ﬁ_g- 38 ), & in ogni parte ugualmen<

te caricato ; dunque, ec. .

295 Da cid ne legue una propofizion®
che da principio fembra un paradoflo, Mm%
che & ugualmente certa , ¢ che influife®
confiderabilmente fu. quafi tutte le macchi-
pe idrauliche ; ciot che la flefla quantitb
di acqua pud fare uno sforzo dué o tre-
cento volte maggiore o minore , fecondoy
la maniera colla quale efla & adoprata -

Per efempio, fe s"impieghi la quantitd di
Fig. 37.3cqua che pud contenere il valo (fig. 37)

in un valo fimile a quello della (g, 38)

Fig- 38 ma molto alto per contenerla tutta , 13

preflione del fondo-NO [arebbe confideras
bilmente maggiore che ful fondo FG.
296 Da quello che abbiamo detto ( 204)

ne fegue anche , che fi pud fare crepar®.
Fig.-39una botte TO o (‘ﬁg. 39 ), dl giﬁ- pieﬂ’

‘caricandola di ‘qualche libbra di acque »
pofta in'un tubo AB , lupgo di 25 %

30. piedi . Da quello che abbiamoddi:tto
, €

D; Fifica. 19

del valo ( fg 38 ) "¢ chiaro che queftaFig. 38,

piccola quantity di acqua che riempie il
tubo AB, carica il fondo della botte tan-
to, quanto fe gli fi foffe aggiunta una co-
lonna di acqua grande quanto la botte

fiefla, e lunga quanto il tubo: il quai pe-
fo f{arebbe enon?le- i ol

Gravitd ed equilibrio di pitt fluidi le
denfied de’ quali fono diverfe

297 Noi-abbiamo quafsls detro ( 280),
che 1 fluidi fono ammafii di piccoli corpi
mubfliﬂim_l tra loro , gli uni indipendenti
dagli altri , che gravitano f{eparatamente
fd n_proporzione delle loro piccole muf-
¢ . Bilogna aggiungervi che ciafcuno di
quefti piccoli corpi & anch® effo: un’ unio-
ne di piccole particelle molte pit delica-
te, e fortemente aderenti fra loro. Le fio
gure e le grandezze di quefte piccole par-
ticelle , come anche le figure de’ piccoli
:Orp_l'che efle_ compongono , cagionando pits
. !:.leno vuoto nel .mifcuglio- » ed in cone
ﬁg(‘-‘l:;a)una mz}Egg;ore »- O minore porofi-

. 2 )3 ne rifultano de fluidi ' i
quort di differenti denfity . g % 'h-\

208 La diffronng del pefo o della denfi-

2 bafls per /eparare ‘[, parsi di pin fluidi

(] lt'gucri ¢he ﬁ fono jnﬁgmg ’mcﬁ'oidn. ;fr al.
B 2 in®



20 Trattate elementare
tre pii forti ragioni non impedifcono ut tal
efletto . Noi abbiamo qui fopra detto che

le parti de’ fluidi elercitano la loro gravitd

le une indipendentemente dalle altre . Quel-
Je che hanno pil denfita, avendo pib for-
za per occupare il luogo pitt baflo , ob-
bligano dunque le altre a  cedergli il ‘loro
ofito , e cosi fi fa la feparazione : come

quando fi {ono ben melcolati infieme 1" ac=
qua, e I'olio ; fe il ‘mifto lafcia ripo-
fare , I'acqua, avendo pil denfita dell’ o-
lio, I'acqua s'impadronilce della parte in-
feriore , € 1' clio pafla
re . Se queft’ effecto non ha lsogo ; deve
attribuirfi alle cagioni che vi fi" oppongo-
no . Quefte cagioni fono , 1. gli attriti; 1
ifura che la divifione &

quali crefcono @ m] !
ortata piu innanzi perche allora crelcono

1e fuperficie , ~come quando _fi mefcola I
acqua col vino: I"acqua , febbene piu den=
. {a del vino , non fe ne fepara affatto (a). 2+

1a vilcofita delle materie , :
fi sbattono de’ bianchi di uovo € che perel
vi

,_,__...—....——---——.—-" ¥

altezzad
devole
vino.
e ﬁ -r
fepa

il :
Salgono i flaidi pill leggieri per .,l

di(:r)x ﬂii%o pil grave . fe P .af?mta vicen
. 1 % il

non gl mefcola ¢ confonde m:emeal;mme

I
1 : s’ incorpora t
motivo di ,
;:cf:ola coll’q non fe ne pud P

Fare -

pefta forza
acqua che

‘alla ~ porte fuperio=

come - quando

70 denfitd o s

] D; F:ﬁm
v 8
‘I]JOIf:Ompeil‘Eo}a molt* aria ; I’ aria | feﬁb‘e"e
Py i ¢ggiera , non ha per niente I3
ey m];‘eqre 1 fuoi invogli per feap-
e ches.ﬂ” analogia tra due  liquori ,
Bl 5 e_;) fi 1dnn‘c!ano maggiormente €
Lo g g‘..fl;] un’ attrito , che compenfi con
et ‘1’ erenza delle denfith ; perche lo
e m.o betﬂl m.efco]ato coll’ acqua non
pér'ché jll) Es:l, e-l olio 1fe ne fepara , ecco
créma, b éouf:;l:()[o bal}g per [eparare la
ch“g?: A l::qts:r: .gr_aﬂ”a » dal latte
o e
. v quando quendyp -
GriZz{ng ; le lo_ro- gh:fzze perp'eudicolalr‘ti ﬁf{;‘
Jono in ragione reciproca  delle l;a-‘
Specifiche . Allora le
dond: ne nafce 1'e~
» per efempio , del
Ticurvo , e che fi

pr?f?ioqi fono ugual;
quilibrio; Se f mett,e
:’neerrcurl'o in un fifone
r ) -
rcl:ed?jw acqua 1n uno de® ramij s ;
iun loﬁl:'ercurlo.s‘ innalzj ne]l‘ral;rcr:er f“
ifo--.-;na-P 1cF: al di fopra del fuo Ij e
ca 13 CI;E.: T acqua fia al1? -altegza 1;?”9 .
-, ﬁt;l:lcx > ed . Laltezza dell ;CC“"
e 13 wolte ed x ¢4 8
i ‘ SH gt anto grande ,
ead CE’E! I3 dengiey del mlll'lo > nella guila flel-
gty ercurio & 13 volte
HE-e :nde, quanto quella: dell’ acs

/B 3
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200 I fluids elattici o aeriformi hafne,
come fluidi tutte le proprietd di queite for=
te di loftanze; e fi pud lore applicare tut=
to quello che finora abbiamo detto full’e-
quilibrio de’ fluidi |, Ma effi hanno di pi
delle altre proprieti; dipendenti dalla loro
virth elaftica , o da quella-facolth per 1a
gnale effi diminuilcono o crefcono di vo=
Jume, lecondo che fono pih o meno com=
prefli L'aria, della quale ne daremo qU‘E
appreflo ( 643 ) D'analifi , & , tra tutti 1
fluidi elaftici , lo pil conofciuto’ , lo pils
diffulo, e I ageute lo piti univerfale della
Watura. Noi ci occuperemo della lua prel"

ficne e del fuo equilibrio , e riufcird fa= -~

cils 1’ applicare la medefima teoria alle al-
tre [pecie di fluidi elaftici.

301 L'aria é un flluido prave,e che efer
¢ita la fua prefione in tutti i verfi , nelld
guifa flefla che gli altri fluidi , o liguori ¢

Sebbene la gravitd non fia un® attributo el-.

fenziale alla materia , e che noi poffiamo
concepirla fenza quefta tendenza-al centr®
della terra , nientedimeno mnoi non cono®
feiamo alcuna foftanza fullunare -, che non
fia grave ; e non abbiamo affatto ragion®
di eccettuare I' aria dalla legge comune®
tutti i-corpi fullunari . Frattanto tutti iF1e
Iofofi antichi non conofcevano la gravit

dell’ aria . Effi ammettevano nella Ijatux‘ﬁ
ue

D; Fifica. 23
due forte di corpi ; i corpi gravi , come
una pietra , un metallo , ec. in generale
tuttt 1 corpi che abbandonati a kro fieffi,
fi portano verfo del lucgo lo pib baflo ,
ed i corpi leggieri 5 come I' aria, la flam=~
ma, 1 vapori, ec. poichd quefti corpi lem-
brano innalzarfi nelle regioni [uperiori . Effi
})enfavano che . I' aria foffe dotata di una
de_gQ"-erZa afloluta 5 e tuti gli eflerti che

lpendono dal [uo pefo, erano attribuiti all®
¢rrore che la Natura aveva , fecondo effi ,
pel vuoto . Quefta leggerezza dell® aria ha
avato un regno lunghiffimo; e non fono ane
corz 150 anni che fi fono convinti del iuo
pelo, 1 fontanieri di Cofimo de'M dic: Gran
i}uca di Firenze defiderando di far lalire 1'
‘qua 3 50 o 60 piedi per mezzo di una
Pompa afpirante , fi accorlero che 1' acqua
}10:1 faliva che ad una certa altezza, pal-
c‘i‘l.iaa v]: E(I:Ia]i y la Natuta. pel vuoto fi con=
vuoto. che vi fi trovava , o ale -
meno, {offriva fenza dolerfene quefia man-

< el
tz:_':‘} » Queflo icapriccio dalla parte della Na-
obb v"l comunicato 'da’ Fontanieri al Galiler,

! pole attenzione , febbene fino a

uel
‘quel tempo i foffe contentato , come gli

flunts, dell orrape del
Concepat1 i limiti, A
Prove replicate

che a circa gq ;)i

vuoto , non avendone
flicuroffi dunque , per

C}.Ie I' acqua non faliva

edi nelle pompe alpiran-

B 4 !i b
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ti. e che ] : i :
1l refto del tubo s era pili lun-

g0, reflava vueto . Non vi  bifognd altro
di pib per Hcagliarfi contro 1" grrore  del
vuoto , € ben lontano dal penfarg ch* eflo
ave‘ﬂ'e' 1 twol limiti , al di L ;{e4 uali ft
eambiava in indifferenza, comincio qa cre-
dere che quefti fenomeni avevano l;;'llia cau=

fa fifica molto differente da quella che fi

gi ﬂn allora immaginata’ pey ilpiegarli -
: ned.[; che eflo aveva fuppofio, Torricelli s
lrli 1 c;_epolo y o mile in evidenza . Eflo il
fon;nao cl.ece vedere nel 1645 , che una co-

1 ar1a prefa nell' avmosfera, fi met-

te | ilibri
10 equilibrio con una colonna di un’

altro fluido, che ha la fiefla bafle e per
nen aver bifogno di un lungo tu[,)o 1Jimn
lvogo di acqua , i fervi del mereu;io

Prele un twbo di vetro di circa tre’

piedi di lunghezza , di o in 3 linee di

gmmetro, ermeticamente chiulo jn un' e-
r Ll
emo, ed aperto nell’ altro : lo empi di

mercurio puro; ed avendo otturato I ori= -

:;1;;?}‘2[[}1];5:1? i rove'fcib il tubo , e fitud
g rio pend ria s R SRl
} eflo mercurio . " Non cost tofto ne eb-
b¢. ritirato: 11 {uo dito , che la colonna di
mercurio che aveva da circa 36 pollict di
hunghezza fi riduffe all lunghezza di circa

28 pollici .- Se fi paragani adeffo 1' efpe-

vienza del Galilei a quella di Torricelli s
ve=

e =

————as

———

| e
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vedrafli che le colonne de’ fluidi cost in=
nalzate al di fopra del loro livello ; dimi-
nuilcono di lunghkezza a proporzione che
crelcono le loro. denfity ¢ fi vedr che la
caula che innalza I' acqua a 32 piedi non
pud foftenere il mercurio che a a8 polli-
¢i . Sapendofi- anche  che quefte colonne fi
tra loro differenti in lunghezza , hanoo
pefi perfettam:nte uguali , non fiamo for-
zati a riconofcere che queft’ effetto & quel-
lo di un’ equilibrio? e qual’ & Ja potenza
che pud ‘farq_equilibrio a quefte coloone
folpele, fe nen e quefta I’ aria che preme:
pel o pelo fu della cifiernztta 2 Quefto
giudizio ne ricavo Torricelli , e ne_rica=
varono dopo Jui , quafi tutti 1 Fifici .

302 Pafcal aggiunie anche alle prove di-
Torricelli . Ecco il ragionamento ch® eflo-
fece ,,. Se I' aria e la cagione di quefto®
., fenomeno , lo & perche effa & grave ¢
fluida : la fua preflione dee dunque farfe:
» come quella de’ liquori 5 effa deve dimi-'
s> Duire o auinentare , fecondo la fua al~.

» tezza; e le colonne d¢’ liquori colle qua~;
in equilibtie , faranno fem-:

ol fi. porranno 1 _
» Pre piu o meno lunghe , fecondo che

45 far.anno' piu o meno denfe ¢ . Ne fegue.
da cid che le colonne di aria deb?#ﬂo‘f’-‘_ ‘
re una prefione tanto piu grande, € fofte=

a p ) e g
nere i liquori ad un altezza tanto maggiod
: ‘ L)

-

)

9
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X 28 eflo allor fia , snnunzia dells pioggia o
del vento , o in generale cid che chiamafi
eattivo tempo; 5. che al contrarjo y quane
do G alza , non effendo che a 26 pollici
allora della fua afcenfione y annunzia il
buon tempo; 6. che quefte predizioni man-
cano quilche volta, loprattutto fe le varia-
zioni dell'altezza del mercurig ; fanno len=
tamente e di una piccola quantits 3 7. che
al contrario fono effe quafi infallibi]
do il mercurio {a]e o
quantitd confiderabile j
me, per efempio,
“ne ore .

. 308 E’ chiaro che upa maggjore eleva-
zione del mercurio nel barometro dinota
una maggior prefione  per parte dell’ a-
riay mu relta a fapers quale affinitd v ha
tra quelta maggiore o' mingy preffione ed
i} cambiamento de] tempo , che qualche
volta non (uccede che 1010 12 ore dopo.
Ecco quello che paffiumo g4 inge gnarci di
Iplegare . La preflione che I aria efercita
sut reférvatojo del barometre dipende dal] [uo
Pefo e dal fuo elaterio or queftc. due cole
Poflono variare come ]* abbjam provato
(306.), ed in confeguenza Ia preffione che
efli producono . Ogni voita che I' aria di-
fcioglierd una gran quantith dj acqua ; la
fa gravith fpecifion ne fary nesrefcivia

v

1, quan=
o difcende di una
n poco ten']po y CO=
di 3 0 4 linee in alcu-

/

.

it

D; F;ﬁC'ﬂo i?

itui i ido
' X reftituirono augenticamente 8 quefto flu
{
,.

1

]

: e i
mercurio , & delle volte pih , delle v

un gran numero di efferti naturall , _ch;_
fino a quel’ tempo fi €rano attrlbyltl ad
una caula puramente c.hlmer:c:? . T
304 Pafchal ripete in feguito lal. iz
Iperienza coll’acqua , col vino , col 'Ol'-'
ec. e le altezze delle colonne di gueﬁ! !l.
quori fi trovarono femprq proporz:qn? aﬁ-
le loro denfiti , prova evidente che effe L
mettevano in equilibrio con un p‘efO_ » che.
non poteva eflere che quello dell'aria.
305 Molti Fifici avendofi procurato um
tubo di Zorricellz , fituato , alla maniers
del Signor Perrier (1303 ), fu di una Ica-.
la graduata in pollici , ed in linee , no::..
mancarono di vifitarla fpeflo ;- ed o_ffelrvai
rono le variazioni' the fuccedono all'altez
'za del mercurio nel tubo . Da cid Iil :;\m;;
chiufe che la prefiione dell® aria , ch'¢ i
caafa della fofpenfione della colonna lté
meno grande ,€ che percid agilce con an:
o meno forza fu i nofiri corpt: mdcrr’lr e.
guenza fi penfd fin d'allora a fare del Tu

 bodi Topricelli un nuovo ftrumento metes

reologico, chéquello che al prefente chia-
miamo. Barometro (fig 40). S
sof L aria agilce in due maniere fu lla'qfua
flo firumento, pel fuo pefo , ¢ per '@

molla « La variazione della fu2 P-rggli}(;nc

Fig. 49
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“della fua preffione ful f(erbatojo del baros
metro e dunque prodotta da due caufr: ’
cio¢ dallas variazione del f{uo pefoy, e da
quellz della. fua molla . 1] fuo pelo varia
per la variazione della fua. denfity e. per
la maggiore o minore quantits di foftanze
ftranicre che fi trovano mefcolate a quefto
fuido, o ch’ effa tiene in diffoluzione 5 ¢
la fua molla varia per la variazione della
fua denfity, e pel calore maggiore o mi~
nore del quale effa 2 penetrata ,; La mag-
gior parte delle foflanze firanjese. che non
fanno: che mefcolarfi a]l* aria {otto forma
di liquidi elaftici » diminuifcono i pefi del-
la . colonna di aria » poiche - efle  fono di
quella’ pitr leggiere : ma quelle tra quefle
loftanze che fono difeiolte nell’aria ; accre-
fcono la fua denfity , e per conleguenza il
fuo pefo , nella fleffa guila che 1] fale di~
fciolto vell’ acqua aumenta i [uo pefo , €
la fua-denfits | (a)

Riguardo |’ elaterio de]*

aria; il calore
che I'aumenta ;

diminnifce nel tempo ftel
, & 'I’o

ST ey o (R
_(a) Se IE part

f icelle di qualunque corpo fieno di-
vile, e attenpare in modo , che fi poffang “innalza-
re a prefentarf alle

2§ 2 patticell e dell” aria . o quefte
abbl'ané forza di affinitd verfo e ptime : ciaq{cnn?l
particella del corpo divify

fara unity | ed ‘invifchia-

13 o0 Ja corrtfpondente'particella dell® arfa, e ver-

ra‘it Percity foftennra 4 qnalunque'alrezza-. e gravis’
4nte con ciafcuna Particella dell” aria medefima

Di Fifica . 26

- fo la fua denfith nel rarefarla , e qualche

volta fuccede che I'uno compenfa I altra .
Ma ficcome 1' aumento dell’eluterio t}ell‘ ]?;
tia prodotto dal calore ¢ proporzionale d(,ui
forza che la comprime nel momento In v
€ rilcaldata ( 032 ) , pud anche avvenure

1 1 100
‘che quefta compenfazione non abbia lur%r-
-Allora di quefii due effetti non fe re p

. tentrionali , 4. che quando.

-

L

cepifce che I' ecceflo del piut forte ful piu

bole . ;
de ??é"' I1° barometro- ha ancora un a}l:;a_.
roprietd che non lo rende fneno_Fo(rir_n:cn;-
dabile. Effo' annunzia 1 cambiamenti di i
po, foprattutto quando debbono -e{Te're ci]]e
fiderabili . Vi fono molte circoftanze knme
quali tali predizioni divengono utili ,acr;la :
per efempio, pe’ travagl della c?mgﬂ%wa-
pe’ viaggiatori , ‘ec.. Dopo rtutte le 0 43
zioni che fi fono fatte ful bam'me{'rqaitezza
bra efler affai coftante , T. che i g
‘media pel mercurio ¢ in I{rapag di di7 c?ue'—
lici, e mezzo, 2. che le varlazzpn]n b
¥’ altezza non fi eﬁendon? al di faf‘umo b
pollici, ciot a dire ChF'll {fuo rr__lfaa 5
baffamento e a 26 pollici , e la fu Lt
ma elevazione a 29 , 3. chg q:&eﬁe i
zioni {000 ‘meno grandi verfo 1 r:lql:lé; i
e che fono piu grandi verfo ; ;:;el:c'tirio {i
1 altez- K

N alungue
abbafla nel barometra, a qualung® L
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re, quanto efle fono pih lunghe: or effe
Yo fono pitv al baffo di una montagna , €
meno nella fma fommith | Pafcal impegnd il
Signor Perrier, fuo cograto, ch’era allora
a Clermont in Auvergue . a profittare dcl
¥ elevatezza della montagna conolziuta col

nome del Puy de Dom, » per fare la feguens
te lperienza . : ‘
303 Efperienza . || Signor Perrier fitua
il tubo di Torricell; (y 4 una tavola gra=
duata in pollici . €d in linee ;
offervata I altezza gy quale’ era [oftenuto
3 mercurio in qaeflo tubo 4l baflo del
Pg‘y _de Dome offervd che i abb:ffava da
P10 10 piv a mifura che effo f avanzava
verfo T alto della montagna ; e che al cone

trario rifaliva, e fecondo le fiefle propor-
difcendeva verfo”

zinni', a mifura che effp
la Citth, La differenz, f trovi eflere di
3. pollici ed una Jines . Quefia fperienza

7 / s € ripetuta pil vole
te, ha .fgmpre dati gli fief rifultati; don-
de fe n'e conchiufo che i mercurio fi {oe
fienea a'l di fopra de] [y livello ne)] tubo
?l brorrzc-elli » per la preffione del]® aria [(ul
€rbatojo ; poiche vedevafi abbaflire ;] mere
curio n_e! tobo, quando Ia colonna di aria
che corrifpondeya 2 guefio ferhatojo , di-
veniva meno lunga’, ‘Quefie {perienze pro=

* vendo invincibilmente g grzyreh dell’ arisyof

IC-

ed avendo .
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€806 ) 5 Ia colopna di aria che poggta
fulla cifierneita del barometro, diverid pis
pelante , ed il mercurio rilahri.Se la dif
loluzione non & (perfetta , la traiparenza

‘dell’aria [ird turbata , cid produrra delle

nebbie , che non tralafciano di for lalire
il barometro . Ma fe la -diffoluzione divien
perfetta , la trafparenza dell’ aria {ara com=
pita , il bel tempo rinalcera 3 Jo che il
‘mercurio del barometro lo anrunzia per la
fua alcenfione. Quando alcune cagiini de~
termineranno queft’ acqua diiciolts a preci=
pitarti , ed a diicendere rella regione bafla
dell’ atmosfera, prima che effa fia ben cen-
denlata per ramniaflarh in goccie e formar
la pioggia , laravvene: gii una ‘parte che
fara giunta fino alla (uperficie deila terra »
La prova di quefio, ‘f & che , quando i
tempo fi  apparecchia alli pioggia turti
corpi che non lono fufcettibili di effer pe=

netrati dall’acqua, come le verghe di ferro,

Y pietre dure , ec. fi trovano umide . La
colonna d'aria che preme fulla cifiernetta
del ‘barometro 5 diverra dunque meno pe>
faﬂte-pey la perdita di quefia porziene di
acqua , che gia & giunta fino alla terra ;ed
3l barometro fi abbaflerh, ed annunziers I
pioggia che fopravverrh poco tempo dopos
che lard formara da) refio di acqua Ch‘; 8
vE
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vrd avuto il tempo di rammaflurfi in gocs
. ()
309

i e

(a L’ aria Atmosﬂca quanto pili ¢ confidera- |

bile la fwa denfitd rtango piy g° acqua contiene
' nello ftato di combinazione

} » e che in confeguen-
Za ne contiene la mendma quantita’ pnffibile al-

lora che @ rarefatta al maggior grado ch’ <fer pof-
fa: talmente che le ‘variazion; momentanee , €
fucceflive della (ua denfita fanne pure variare la
quantitd d*acqua, che manciens in diffoluzione :
Ora ficcomz quefte variazion; fanno  alesrnariva-
mente abbandonare e ripigliare quantitd d’ acqua
pill, o meno confiderabili . ne rifulta. che dehba
I’ aria effer or pint > ¢d or meno peiante E}l baro-
metro. 1o fatti; percht allo fpirare de freddo
borea fugle tanto limpida & ferena comparir P
atmesfera ; nen oftante ( caricta diffeccando pron-
tamente la faccia delle Terra ? Perchp in tale fta-
to ¢ pill denfa , e cosi piy Capace a diffondere
que’ vapori nella foa foltanza con perfetra , ed
vnitorme fonuzione . Perchs 4 contrario I’ Aqftro
pil mite e temperato - offulca i) cielo con puve-
igip} anparatt , ¢ rende lorde le vie |, umidi i’ cam-
pi ¢ .Nor}‘per altro (e non per eflcre in tale flato
P aria pitt rara ., E Percio ‘que’ vapori ,. ‘che pel
caldo alquanto mageiore pud (ciogliese pin facil:
mente non. pud per difetto . di denfitd non tenesli
diffufi 10 perfetta foluzione uniforme . Onde ab:‘
bandpnap_ a fe “fteffy
di qnell: Tore 2 PEOPIa grovitd , in. proporaione
t dell aria altvettanto della pr;

ma_preffione , che inGeime con effa facevano Que.

vapori nella flefla previamente [ciolti e fofpeli -

BERIG L aria ¢ meno pefante ficcome il barometro
10 lo indica colle fye motabili depreffioni .

cominciano a (gcondare 1
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309 Vi fone , lo confeflo ,  delle of
fervazioni che' fembrano ‘con'tra.ddire. la
fpiega che noi sbbiam data . Avviene qual-
che volta; che il barometro fi ‘alza anche
durante la pioggia , mentre che I' ana fi
Iearica *dell* acque che teneva in dlffolump‘-
ne: lo fteflo {uccede fpeflo, ed io I' ho pil
volte offervato, fopratutto nell inverno >
che. per ‘mefi intieri , tutre le volte che il
mercurio ‘[fale ncl barometro , la pioggia
fopravviene , e tutte le volte che eflo fi
abbufls il bel tempo ritorna . Io crédo non
pértanto che cio pud beniffimo 'conc;xh::rﬁ
colls fpiega di qul fopra ( 308 )'Pmchg :
come noi I"abbiam detto, la gran quantitk

‘dell” acqua ‘dilciolta nell’ aria & “quella che

ne aumenta il pefo . Se' dunque durante la
pioggia, fi-fa nell’ aria una  nuova  diffolu-
zione di acqua’ pi abbondante della quan-
titd che ne cade ( e cid: fuccede (peflo-)-
1l barometro ‘rifalirs - Se’ queft’ acqua

“osi dilciolta ‘rimanfi nella  regione: bals

a, queft afcenfione del barometro anrun-
cierd una nuova pioggia; : eccoiquello che
fpeflo fuccede in fimili circoftanze , Final~
mente, fe- ' arja diicioglie una gran quan-
titd: &’ vacqua , e che nel tempo fteflo il
freddo. @ ‘qualche altra caufa impedifce che
queft’acqua perfettamente fi dilciolga € fi
feleVi ﬂd una grande‘ altgzza,gffﬂ, anche_: ac\_}‘j
< Lom L], C . 6res
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arefcendo 11 pefo .dell” aria , fayd fali-
re il barometro ., e frattanto fard pron-
tiffima a rammaflarfi in goccie ed a for-
ar. la pioggia  che cadery poco  tefm-
po dopo . ‘Mentre caderd quefta pioggia , [€
non avvi nuova diffoluzione , ]*aria ne di-
verrh pitt leggiera 5 il barometro dunque
difcenderk y e malgrado quefio annunziera il
buon tempo che deve feguire .  Fcco, co
me credo che pubd renderfi ragione della fpe-

cie di affinit che pare (uffiftere tra il pe-

fo dell'aria ed ‘il cambiamento del tempo s
fecondo le circoftanze . Il bel. tempo pO“’"’
anche aver luogo ’ malgra.do la. diminnzio~
fe del pelo dell' aria , quando mef&:oleraﬂ’l
‘a quefio ﬂuido‘.qualche altro fluido elaftico
pili leggiero dieffo , e che non ne turbers
la trasparenza , Finalmente ] elaterio dell’
aria, la ‘di cui forza pud variare per dif-
‘_ferenti caule contribuird anche a far varia-
re la fua’ ‘preffione : queRt’ elaterio agilce
qualche volta unitamente al pef‘o',r per au~
mentarne I effecto , altre yolte-agilce in fen-
_fo contrarto ;- e pud intal maniera dimi
nuire o anche: compenlare 1 effetro  dell’
aumento di pefo., di maniera 'che-‘il buon?
o mal tempo pud fuffiftere .quél-unque fia I
altezza del mercurio mel barometros , € ¢l
fenza ~annullire Ja {piega G35
biamo data di un tal fenomeno

che mnoi-me -ab-

,_

|
|
|
|

Di Fifica i

310 TFtubo di Torricelli ;' dal quale i
Fifici hanno fatto il barometro € quello che
fi chiama femplice . Quefto” fenza dubbio e
tra tutti quelli che fi° fono ‘finora’ immagi=
nati , quello che deve effer preferito per
le offervazioni che ' ricercano elattezza &
caula degli inconvenienti inevitabili che fi
trovano negli altri . Se fi & in' curjofitd di
conoflcere quefti’ altri barometri ; fi troves

_ ranno ampiamente ed efartamente'.de‘r“'i-”i---i

nel ‘mio" Dizionario ragionato -di Fifica'y
Tom. I, pag. 222. e feggs " DAL Ay

311 Noi' abbiamo dettd ( sor ) che 1'
aria efercita 13 fua' preffione * per tutti i
fenfi dal)’ alto in baflo lateralmente cal
baffo in alto’. La fua preflione 'dall’ alto in
baffo & ben ' provata da ' quello' che prece-
de . E facile 11 far conofcere’ la “fua p"reﬂi?-
ne laterale , comanche quélla” dal baflo 1n
dlto. ‘Se fi fori in un lato o nel fondo una
kotte piena ¢ quafi piena con un piccol fo:-._
10, come farebbe , per " efempio quello di
un- fucchiello ," ‘il liquore non “ne fcorre
perch&’ I"ayia che fi’ prefeata al foro foftie=
ne quelio ]i'qu.org; , che non'’ ha ‘molta altez=
za Per Vincere 'Ja fua preflione . Finalmen~
te tutti ' glil efferti’ che dipendono dalla’prel-
fione dell'atia " han luogo in una' camera
ove la clofnd di'aria i terminalalla foffit-
ta nella fteffa guifa che fuori'’, 'ove ‘quefta

il C = co=
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colonna ha tutta I’ altezza dell’ atmosfera,
e cid percht I’ aria della camera comunica
coll'efterna fe non per altro luoga pel fo-
rame della ferratura , Cosi in un barome-
tro fituato in un' appartamento il mercu-
rio fi tiene tant’alto quanto e il barometro
foffle in campo aperto ,

- g2 Dalla preffione - dell® 4riq dz'pende il é""
uoco de"ﬁforzi. Un fifone ¢ un tubo curvas

to ABC ( fig. 41 ) di vetro , o di metal=

0, o di legno , del quile un ramo AB €
pit corto dell’altro BC. Per fervirfi di que=
fto. firumento fi pone I'efiremit2 A (fig. 42 )
del corto ramo AB nel vafe' E che contie~
ne il liquore: fi toglie Yaria dal fifone fuc-

chiando per I’ eftremith  C del lungo ra-

mo. BC, Allora incomincia I' effufione , €

. : - ' )
pon finilce che quando il yamo corto AB

non & per niente pit immerfo nel liquore.
E’ facile il vedere che la preflione dell’ a-
ria {ulla fuperficie del liquore nel valo €
quella che cagiona quefta effufione, Poich?
fupponghiamo che GF fieno i confini dell!
atmosfera : tutti i punti della fuperficie &
del liquore fono egualmente premuti dalls
colonna: di_aria AF : fe in qualche luog®
di quefta fuperficie , fi fopprime quefta prel-
fione il lquore deve: per un ta] Juogo et
fonderfi, poiché ivi trova mjoy refiftenza

che in ogni altro luopo : ecep perche. il

3 - fifos
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fifone fi riempie intieramente ;" quando fi
fucchia 1'aria per 1'eftremo C. .

313 Se i due rami del fifone foffero di
ugual lunghezza , come BA, BD, lo {co=
o non avrebbe luogo , poiche la colonna
di aria DG che refifteebbe in D , eflen~
do tanto alta , quanto quella che preme
in A, gli farebbe equilibrip , nella guifa
fteffa che fel fanno le due colonne di li=.

“quore BA, BD . Ma quando I’ una delle

due gambe BC & pi lunga dell'altra, feb-
bene la colonna di aria GC che gli cor=
rifponde fia pih lunga di quella che pre=
me in A , non & capace di impedire lo
fcolo. Eccone la ragioné& . Confideriamo la
colonna di aria GC come divifa in due
parti, delle quali una GD faccia equilibrio
alla colonna di aria FA, e farebbe capace

“di arreftare lo fcolo, fe il ramo BC finifle

in D . La porzione del liquore che riem-
-pie la parte DC del fifone , non trova
dunque altra refiftenza in C (e non che
quella di una colonna d'aria DC della ftef-
fa. lunghezza di effa , ma che gli & infes
riore di pefo. Quefta porzione di liquore
fe ne fcorre dunque per I’ ecceflo del fuo
pefo. Ma mentre ch® efla fcorre , niente
foftiene quella ch' & a] di fopra » che
la fiegue neceflariamente , mentre che fa
Preflione dell’aria in A forpilce del nuove
C 3 s
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liquore per rimpiaczave queilo che fe n*é&
etfulo . Kcco perche lo fcolo diviene con-
Zinuo . Ecco perche la refiftenza dell’ aria
in C ¢ tapto piu vinta , per 'quanto piit
la lunghezza del ramo BC de] ifone ecce=

de quella del ramo AB . Se ne avra la.

prova fe fi aggiunga in C yup pezzo di
tubo che allunghi quefto ramo; poiche al*
lora , in un daro tempo fcoleraffi -piu di
Jiquore che non fe ne {colerebbe fenza que=
fio allungamento . n

314 Poiché ‘alfa prefione dell" aria €
dovuta I" elevazione del liquore nel ramo
corto BA , ne fegue che 1"altezza dj que-
flo ramo ¢ limitita a 32 piedi quando il
liquore & acqua per Ia ragione che 1' arid
non puo far falice I' acqua pit in alto
(301 ); e chie quando 1l liquore ¢ del
mercurio , I' altezza del ramo corto nont
deve e‘ccedere‘-_QB pollici_poiché 1" aria non
Bx0 foftenere 1] mercurio che a queft’ al-
tezza . ‘ '

Gravits ed equilibrio d" folid; immerfi ne’
Auids ' :
.. 315 Elegli ficuro che un folidy che ‘s
Immerge in up liquore , e ch® ¢ pel me-
defimo tempo aljg fieflo .
occupa 1l luogo di yp volume di quefto
liquore perfettarnente uguale a] fuo. Que’
fio volume di hquere smofry B ugga]iﬂ

i

impenetrabile s -

}
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in denfith , o in pefo il folido che pren-.
de il fuo luogo, o pure 1'uno de:‘ due pe-
fa pitt dell’ altro . In quefi’ ultimo csfic:
ch’¢ lo pih comune , fi chiama G.rnv_t_t‘.;
rifpertiva , la quantitd della quale il piu
grave fopravanza il pib-leggiero.

316 Up corpo folido intieramente immer=
Jo in un fluido, é comprcffo da tutte le par=
2i dal fluido che lo circonda 3 e la prqﬂ:ar}f
¢h’ effo proya & tanto.maggiore , quanto piit
eflo. é profondamente - immerfo , € quanto mnag-
giore & la denfitz del fluido | N_c-iKabbla_mo
quafsu provato ( 288 ) che i liquori o
fluidi efercitano Ja loro preffione per tutti
1 verfi : per confeguenza un corpo folido,
immer{o in un fluido , vien compreflo da
tutte e parti. Noi abbiamo provato(294)
che quefta preflione crefce in ragione ‘del-
I' altezza -del fluido : dunque la preffione
che. prova il corpo immerfo , & tanto mag-
giore , per quanto eflo & pil profonda-

- mente jmmerfo- Finalmente abbiamo pro=

vato ( 299 ) che v’ ha equilibrio tra due
fluidi le altezze de' guali fono, nzella ra=
giobe reciproca delle loro denfitd : dun-

que ; a profondith uguali 5 1l corpo im-

merfo & tango pit compreflo , quanto il
fluido ¢ pit denfo. : : 7
! : :
317 Not che fiamo immerfi nell’_aria

ch* & un fluido ‘il quale agifce fecondo: tut=
te
e
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te-le”leggi dell' idrofiatica (301 ), fia-
mo dunque comprefi da tyrre e parti
dajl’ aria che ci circondas lo fiamo pit in
~ un Juogo baflo che in up luogo elevato -
e lo fiamo tanto piy quando piY denfa &
I’ aria . £’ vero che noi cj accorgiamo po-

co di quefta preflione , fehbepe efla ha
grandifiima , poiche Peruna perfona di una
mezza “taglia efla eccede il pelo di 3000
]ibbrr:ci(‘) dipende, 1, du”’ eflfere una tal
-Ppreflicne {u di poj continua : or le fenfa-
zioni abituali pojp fono in qualche manie=
ra, lenfazionj i i

aordinarie :

2. dal relpirar noi o fteflo  fluido inte=

riormente ; donde i fabilifce un’ equilibrio
'~ tra {a preflione efteriore e Ja reazione jn-

teriore . (i accorgiamo anche meno de's
le differenze d; quefta preffione per ef-
fere effe moj¢q Poco fenfibili . Non fareb-

» '€ nella guify g, i
Aeiy vivefime in up ﬂuigo mol}tfapiie dgn-
U3+ Un pefce ch® ¢ alla fu-
€9ua non & caricato che dal
osfera, ma fe effy s'imme\rg‘* :
32 piedi dj rofondity , la
Prefﬁone che I i ‘:JueII)‘to Iéconado’ ca=
ID ¢ doppia ‘(!1 quella che Prova  nel pri=
mo . Quefta & yp, delle principa]i ragioni
e I'ufo delle cam>
' g

Perficie dejl* ,
Pelo dell am

andopar

ol o IR
pane del palombaro : 'a circa O e ol
profondita ; fi provava una pre At orts
to efteriore , che interiore , rl?:he g
per poterla {oftepere per qud i Gailye
{fenza correre ‘rifichio dxA rottura {
b i
gucft fiuido un pefo ugsele a giello del ve-
lume del wf!urdo eh effo Jmuoves, 91“: 1:1 n? ok
la denfitz di quefto corpo . f-‘l D s -
quafi pieno di ‘acqua lofpefo.é} g
una bilancia, ed in equilibrio con 2 Ll
fo atracc:to all’ altro “braccio s (;lln it
o una palla di legno , o una ; En -
dello’ fteflo diametro , legato ad e
fenza fargli toccare il fondor Z'giuzib-
nell’ un  caflo e nell’ a]trol‘ i lg i
me del pefo fara 1a fefla ; pO1E ee" daateas
pefo fituato all’ altro braccio far?‘ﬁnbilir g0
necaflario e lufliciente per rifta Sy
quilibrio . Punque, ec. . La ra_gl li:j{uore
de il corpo immerio fa elevare 1

tanto »
- nel valo pel quale fi tuffa, altret .

di
quanto fe vi ﬁ'aggiungeﬂeiu;quii;uli;zfa—
i iguale al fuo:or 1 1iq ' :
::}lulf)l:er:ggizzz della loro altezza Perpe{?&
dicolare ( 294 ) : dunque , quah}l,[‘lqli]]evo-
1a denfitd del corpo tuttato , purc iungerh'
lume fia fempre: lo fteflo, eflo agg

3 110 fra
tempre lo fleflo pefo ; e wvedre L
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breve che un tal pefo ¢ uguale a quello
del volume del liquore rimoflo.

319 Se il corpo immerfo ¢ pia  pefante

del volume del liguore cb’ ¢ffo rimuove, la [us |

gravitz rifp ttiva (e non la [ua gravitd
affoluta ) lo fa cadere g4} fondo del wvafo
fe ¢ in liberts di obbedirgli . La prova di
.quefto , fi & che, per impedire che cada,

non vi bi['ogna un peflo uguale ®al fuo ».

ma f[olamente un pelo uguale all’ ecceflo
del pelo fuo fu quello del volume del li-
quore smoflo . In fatti il corpo immer(o
tiene il Juogo di un volume di liquore
che farebbe in equilibrio col rimanente :
il volume di liquore ch'¢ al di fotto, non
deve cedergli il fuo luogo che fecondo I
ecceflo del fuo pefo fu quello di que-
fio volume di liquore che farebbe in e-
quilibrio col refio : or quefto ecceflo ap-
punto & quello che chiamafi gravitz rifpet
ziza's Da cid ne fegue .

320 Che un ¢orpo  immerfo jn un fluido
perde una parte del [uo pefo; e quefla parte
perduta é perfettamente uguale al pefo del
volume del fluids smofio.

. Efperienza . 1 ( fig. 43 ) & un picg‘ol
cilindro folido di rame capace di yiemplé-

re elattamente il vafetto M ful quale €

fofpefo, Si adatti in equilibrio al raggio
peatore di una bilancia il ¢ilindro ed il
va-

D; Fifica. |
vafetto, col pelo N figuato fu-de]l:‘ _3][_“’
bacino , e s’ 1immerga 1l piccolo silindro
nell’ acqua . Allora il pelo N lo sbilancia;

~dunque 'quefto corpo immerlo perde una

parte del fuo pefo . Per riftabilie I equi-
librio bafta . caricare il braccio della bi-
lancia  di un volume di acqua uguale a
quello del cilindro L immerio ; lo. che fi
efegue con elattezza riempiendo di acqua
il vafetto M.. Dungue quefio corpo im-
merfo perde una parte del {uo pefo per-
fettamente uguale al pelo del volume dell®
acqua ch'eflo rimuove ; e la ‘porzione del
fuo pelo che gli refta non & che Ila
fud  gravitd rifpettiva ; la fola che fi
dovrebbe . foftenere fe fi volefle impedire
che cadeffe nel fondo . Ecco perché & tan-
to facile I' impedire che un uomo fi an=
neghi foftenendolo per qualche luogo e
poiche la fid gravita rifpettiva nell® ac- -
qua ¢ pochifiima cofa «

321 Da cid ne legue che un corpo non
tende mai g cadere con -tutta la Jua gravit
ﬂ_ﬂbfuta»( 204 ), pOiChé eflo ¢ femp_re M-
merlo in yp fluido-, il quale gli fa per-
ge“; una parte del fuo pefo . Non gli re-
a

4 dunque , per cadere , che la fua gra-
vita rilpettiyg ,

322 Da quello che fi & detto ne fiegue
pure, 1., Che a guanzir} uguali di materia,
o a
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o a pefi ugualiy quanto maggiore & {l yolus
me di un corpo , tanto maggiore & la perdi-
2a del fuo pefo per I'immerfione . Poiche el-
fo allora smuove un maggior volume di
liquore . -

323 2 Chey quanto maggiore & la denfi-
t2 del liguore nel quale il corpo & immerfo
tanto pil pefo perde queflo corpo per I' im=

" merfione . Poiché effo” allora rimuove un
volume di liquore che hy piti pefo.Or il

pelo di quefio volume dj liquore ximofio -

e quello che determina 1la porzione del
fue pelo che perde ‘il corpo immerfo
(320 ). Un corpo dunque perderebbe una

maggior porzione del fuo peflo pell’ acqua
eflo ne- perde-

che nello [pirito di vine :
rebbe una porzione anche miolto ' maggio-
re nel mercurio .

324 Se un corpo & meno pefante di un
dgual volume di liguore nel quale effo & im-
merfo , in parte gallegeid 5 ¢ guello ~ che
refta smmerfe  rimmuove ung quantic: di li=
quore che pefa  gltrestanso quanto 1’ ingicro
corpo. : ‘

EfPff‘ienza « Si metta dell’ acqua in un
vafo di terra guarnito nel fondo di un
rubinetto fig. aq.) fegni con upa firi-

Fige 44-(cia di carta I’ altezza alla quale & 1" ac=,

-qua nel valo : e pongavifi i feguito vnd
1 grof-

Di Fifica.
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grofla palla di legno . Effa galleggera in
- parte, e la parte immerfa fara elevare, il

valo altrettanto , quanto fe vi fi fofle ag-
giunto un volume di acqua uguale al vo-
lume della parte immerfa . Indi fi tolga
dell' acqua, per mezzo del robinetto , fi-
no a tanto che la fuperficie fiafi abbaflata
fino al [egno ove era nel primo luogo .
E chiaro che fe ne. farh tolto un velume
di acqua uguale al volume della parte im-
mer(a . Si pefi in fegnito quefio Vvolume’
di acqua colla palla di legno :effi fi equi=
libreranno fcambievolmente . Dungue 1’ uno
pefa quanto 1" altro 5 dunque , ec.. ‘

325 Un battello pofio [ulla riva ,. ri=
muove dunque una quantith di acqua che
pela precifamente altrettanto quanto il
battello e tutto il fuo carico 3 e-fe fi ca=
richi di pih, eflo fi profonda altrettanto ;
e la fua parte immer{a ¢ tanto maggiore,
quant’eflo € piu caricato , © quanto mi-

‘more ¢ la denfith dell’ acqua . Effo dunque

fi_ profonda meno nel mare che nell’acqua
dolc'e.. Per_tal ragione, fe un battello de-
ve andare alternativamente ful mare e {ul-
I’ acqua dolce , 'non bifogna caricarlo al-
trettanto quanto lo potrebbe effere ful ma-
re; poiche potrebbe reftar fommerfo nell’
acqua dolce , : : : _

f Sy
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Su di quefto principio qualsh ftabilito
( 324 ) & fondaro I"ufo dell’arsometro .

326 L areometro ¢ uno firnmento per
mezzo del quale fi ‘conofce la differen-
za della gravith fpecifica de' liquori -
Lo pib femplice, e lo pib in ulo .con-
fifte 10 una piccola palla B - di “vetro fot-

Fig. g5.tile ( fig. 45) il di cni collo C ch’é lun-

go e di un piccol diametro & divifo 1
tutta la fua lunghezza in parti uguali .A_f-
finche quefto firumento pofla “tenerfi 10
mezzo de' liquori i un fito verticale fi
fa in' maniera ‘che il céntro di gravith fi
trovi nella parte inferiore : ecco’perche fi
adatta al di fotto della palla un’altra pic-
cola palla vuota S nella“quale fi pone del
mercurio . Non bifogna porvene che una
quantity tale che 1' areometro’ per intiero
non’ pefi in tutto ‘altrettanto quanto wh
egual volume del liquore ‘che fi vuol “la, =
giare per mezzo di‘eflo. e

327 L'areometro cosi coftruito , s”iin-
merge ne’ liquori che fi vogliono parago”
nare : pe s'immerge intieramente, p(':..iche
moi lo fupponghia'm_o pit leggiero dl ~m-1.
volume di liquore uguale al fuo perche !
corpi folidi : immerfi ne” liquori ceflano di
affondarvicifi' ‘quando’ hanno ' rimoffa U
quantits di liquore il di cui pefo ugua_%l?a

‘ : 1
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il lero ( 374 ). Effi dunque vi fi aﬂon‘-
dano rtanto pitt profondamente , quanto 1l
liquore & piu legpiero , o che ha minor
denfits : al contrario fi affondano tanto
meno profondamente , quanto piu pelante
¢ il liquore, o quanto maggiore ¢ Ia den-
fith ch'eflo ha. Di maniera che fe 1l pe-
fo dell’ areometro & tale che eflo fi affon-
da nell’ acqua fino ad E, eflo fi atfonde-
rd ad una profonditd maggiore ne' liquori
pit leggieri: fi affonderh ; per elempio-,
nel vino fino ad F ; nello fpirito di vino
fino a G, ec.. Ma, fe s’ immerge in -un
liquore pilt pefante ‘dell’ acqua , ‘eflo non

- vi fi affonderd tanto profondamente quan-

to E, per efempio, nella birra non-fi af-
fonderd che fino a2 D, e fempre tanto
meno » quanto piu denfo,e per conleguen-
za pil grave fara il ligugre nel quale”s’
immergery o : RYs < k%
328 Per mezzo :ditqueffo proceflo fi
‘conofcerh fe un liquore: & pili ‘o ‘meno pe-
fante di un altro:al quale fi paragona ; ma
non fi conpfcerd di quanto:'; poiche, per
quello , ‘hifognerebbe conofcere il rappor-
to che v by della verga AC alle palle B,
€d S'lo che & jmpoffibile fecondo la co-
fruzione qualsiy recata (326 ): bifogne=
rebbe di pit che 13 verga AC foffe per=
fettamente Ci]indrica; lo che mai fuccede,
Il




Fig. 46.
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11 mezzo lo pihi ficure di acquiltare que-
fta conolcenza efatia , ¢ dj operare iempre
fu di uguali volumi . Percid biiogna  far
ulo dell"areometro di Farenheir chtd len=
za dubbio, il migliore di quanti fe ne [o=
no fin adefly immaginat :

329 L'areometro di Fapenhcis ( fig- 46 )
¢ compofto di una piccola bottigha di' ve-
tro fottile B (offiata all3 hucerna il di cut
collo AC ch* ¢ lotiiliffmo & ‘ormontato da
una piceola coppa DE deftinato a ricevere
de’ piccoli pefi. Lo ftrumento ¢ zaverrato
da  una piccols palia S, adattara alla fua pare
te 1nferiere ., e rella quale fi & pofio ae
mercurio , 81 fiffa {ul collo un pircolo grano
di smalto a; e Jo firumento coltruito,

330 Per far ufo di quefto areometro
bilogna inceminciare ‘dal ri-onofcere et
mmente il (oo peloiche fard bepe di le-
~ gnarlo al di lopra a fine di rion obbjarlos
In eguito s immerge lo ftrumento nell’
acqua - difiillata, e caricandolp di pefi , i
fa affondare: fino aj grano di smalto , L8
fomma de’ pefi che fi fono pofti nel baci-
‘mo DE, per produrre - quefio ' affondamen-
10, unita ‘al pefo dell' areometro da con
-elattezza il pefo del volume di acqua m¥*
frato dall’ arcometro ( 324 ), Non fi des

, ve'

s
A
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ve far altro che oprar lo fteflo ; fu di un

~ qualunque altro  liquore fi voglia ed

otterrafli colla flefla efattezza_ll Pef-odfﬁ{
volume di -quefto liquore milurato =
areometro . Or & egl chmro_che que 1
due volumi fono tra loro uguall perfetta-
mente , poiché fono mifurati dallo ﬁefo
frumento: la differenza del loro pefo _ah‘.'
ri dunque la differenza delle loro graVl;.
fpecifiche , 0 il rapporto delle loro deF 1;
t2 . Per conofcere un tal rapporto fi a:l'
quefta proporzione: la gravita fpeclﬁc?ﬂ_ll
queflo liquore fia a quella dell’ acqua difhl-
Jata , come il pefo- del velume di quefio
liquore mifurato dall'areometro fia 8l pefon
del volume dell’ acqua, anche mifurato dalil
ﬂréometro-- Se fi conolce con efattezza la

© gravita fpecifica dell’uno fi conofcers per

tal mezzo la gravitd fpeciﬁ_g:a_dell".-altrof
com’ anche quella di ,tut;i i liquori che fi
fagoeranno allo fieflo modo, ‘ y
r‘gge ff] vogliono conofcere le (.hffe_re-ntrl
Tpecie di aerometri ﬁ{l’dra lm}'na.gm_ﬂti Skt
troveranno elattamente defcritti nel mio
;Dizionaf.;'.o'.rggfor‘mro di Fiftea. Tom. I.pag.
¥37 ¢ fegs, >
331 l%; qﬁeﬁi P_rincipj finora gua.fslu
frabiliti ( 315, 300 ) fi pud cono:rc?re‘h:
grayity {pecifica de” corpi tanto folidi , ¢ e
fluidi. Quelta gravigd & il pelo col qua
Tgn, 11, D L2t
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un corpo fotto un volume conofciuto e
determinato , come, per clempio, un pol-
lice cubico o un piede cubico . Per ac-
quiftare quefla conolgenza , f; pefa 1l cor-
o -idroftaticamente , cioé a dire 1. nell
dria ; 2, nell’ acqua , Bifogna = fervirfi in
fimil calo di acqua diftillata , per effer
ﬁcuri di ‘aver lempre la fiefla '; e _faré
in maniera che queft’ acqua fia in tutti i
faggi a_lla fiéfla temperatura. Sj {3 che un
corpo I_mme"rfo nell'acqua rimuove pn vos
lume di'acqua ‘petfestamente uguale al (uo
( 315 ) e che allora effo perde‘ upa por~
2lone del fuo pelp pérfettamente'ugualﬁ
al pefo del volume “di scqua 'ch’ efig ri-
mueve (320) .81 ha dunque per tal mo-
do 1.1] pefo di quefto corpoje. il pefd di
un volume di acqua perfertimente nguale al
volume di quefio corpo , Quefii due pefi
lfjﬁf‘?me paragonati, dapne-i} i"appofto che
Vietrala gravith fpecifica "diun ol
corpo e ﬂl—le]]& deli® acqua (de]]a qua]e fup'
pengo che ne fiz nota la gravith fpeciﬁ.‘
C: )zit;sgdo quefto proporzione nella quas
i ;apprefe_nta la “gravita" fpecifica
. Acquas, e fi dice, Il pefo d me
di’ acqua rimaflo dy oo peio del yplume
e ﬁd' da quefto. corpp -, fia al
P quelio corpo, come 10, poo € 8¢
:Jan fqua-zgo termine che fappréfeiﬁa la gra-
pecifica di un ta] corpo. Non ceflano
di

i
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4l incontrarfi delle difficolth per otteneffi

. ol
con efattezza le {perienze . Se fi vogliono

conofcere quelte difficolth , egualmente che

1 mezzi di prevenirle , fi roveranno le
une, e gli altri efattamente dettagliifl nel
difcorfo preliminare della mia Opera Julla »
Graviea (pecifica de’ corpt . _

352 Da quanto abbiamo detto , ne f'e‘-
gue , 1. che guando due corpi fono uguali in
volume, le loro gravitd fpecifiche fono Funa
all’ altra come Je. loro maffe y qualongue fia
la figura ch’effi abbiano ; poiche efli per~
dono feripre de’ pefi uguali a quell de’

volumi d*acqua ch’effi rimuovono ( 320 ).

334 3. Le pravied [pecificht de’ corpiche
Sono delle fleffo pefo fono nella’ ragion reci
proca de’ loro volumi . Cosi up corpn € di
‘una gravitd fpecifica doppia di quflla di
un altro corpo, quando co’ fiefli péfi non
ha che la metd del volume dell’ altro cor=
po. :

“ 835 4. Le graviti fpecifiche di due cor-
Pt fono in yagion compofla dalla diretta ra-

gione' delle loro maffe y ¢ dalla ragian ree
£iproca ~ de’ Joro- wolumi . Quefta propofi- .
zione € una peceflaria confeguenza delle

due precedenti ( 332 , 334 )
946 5+ Uno Seflo corpo perder.i una por=
giane maggiore del fuo pefo in un filuido {peci-
‘ D =2 Jica-
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ficamente pia grave che in uno pin leggies
ro; poiché eflo perderd fempre una por-
zione del fuo pelo uguale alla porzione
del volume del fluido ch® eflo rimuove
( 320 ). Vi bilogoa dunque maggior for-
za per loftensrlo in uo fluido piv leggic-
ro , che per [oftenerlo in un fluido pit
pelaate : vi bifogna dunque pih forza per
loftenerlo mell” aria ,  che per [oftenerle
nell’acqua’. Ay )

337 6. La gravity [pecifiche de" corpt U*
guaim::nte gravi fano reciprocanente come -+
quantite del loro pefo ch’ effi perdono nel mes
deﬁn_?a Sfluide . Cosi fe di d_ue-corpi di pr
guali pefi’, Puno perde £ ,e I'altro 2 del
f}lo pelo nel'lo fteflo fluido, Ja graiﬁit’asi‘pe?
';111:::2 del primo & a quella del lecondo co=

a I, in ragi j : %

e E % pef,i,m aglon reciproca delle per
3 '%[;i iJg;gS;_ un co;‘pp ¢ delle fle[la grﬂ?"’:
immerpa un fluido , ¢ che dentro vis$
ALl :E__’. y effo fi arreflery g gualungue profon

dity s immerga dentro del 4 - o dus
que in equijlib; el fluido 5 v1 fara duity

% quilibrie, .
£ "“o"’igfj? 'uug}.’:ir;o cwfio ejie:'f“mﬁm" mzr::

Jo . e fi abbandon; ‘ o .a-u\zmte A

forza usuale i ,_-’ -E:.ﬂo rifaliry con 14

di que e accefla del pofo dol wvolu
quefl fluida uguale al fyo | Jul “pefo di

gues

" dimmerfa ¢ al volume
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gusfio corpe . Per quefta ragione 1 palioni

s* innalzano nell’aria. e gt
340 ¢. La gravita fpe:z_ﬁca di un folido

¢ a guella diun fluido - pit- pefante 5 ¢ il

¢ il volume™ della Pf”f"
del corpo ‘intiero, Cost
e il volume della parte jmmerfa’ & al vo-
lume del ¢orpo intiero  cofiie -2 @ 3 i la
gravith fpecifica di quefto - folido ¢ quell
del fluido co;ﬁc 2 33..2 ].me-"di .

3 . efo ed il volum

341 10 I Pfo v Y gy f!uido fped-

po come pure lg gravitz
ficamente pit grave di queflo- corpo :ﬂ?‘_ndo
dati , determinare lq forza che' fi vichlede

quale galleggia , com

per tener quecflo corpo jnbieramente nmerfo
nel fluidd. = : i
Come clie quefta forza & uguale 2;
gravita rifpettiva del fluido ( 512 Y, :'% |
mezzo del volume: dato del fohéo ’ ?,ﬂ?
pelo conofciuto di urt’ piede cubico dx m_-i
do ,” trovate per la ‘regola del tre 1
pelo di un velume di ~ fluido rguale ﬁa
volume ‘del’folido . Togliete da guelto
' & la-for-

pefo il pefo del folido - il refto hi
74 addimandata. Per elempio, [uppong s
mo che § domandi la forza neceffania ng
foftenere immerso nell’ acqua un solido dt
8 piedi cubici di volume ,
bre di pelo . “Poiché un piede ¥
dcqua pesa 70 libbre , il peso @
o D> %y

di
g pie”
di
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di cubici di acqua e di.s60 libbre : to=
‘glicte 400 libbre , le 160 libhre che ne
reftano [ono la forza neceffaria per tene-
e il solido immerso nell’ acqua , ed im-
pedirlo di risalire . )

342 Y0 dl pefo di un corpa , che deve
{ﬁ:r coftruito . di una materia Jpecificamente
pid grave di un fluido, e la gravitg di que~
flo fluido Jpecificamente pit leggiero qﬂéna'a
dato , detern_zimﬂ'e la graviey che corpo de<
e avere perngallegiare ful fluido .,

Eflendo dato 1} pefo di un piede cubi<
co di fluido , £ trova per mezzo della
regola del tre il.volume di fluido uguale
in pelo a.quello del corpo. Se dunque fi
fa la cavitk del corpo fale che il'volume
fia.un poco maggiore del volume trovato,
1l corpo avra fotto lo feflo, volume def
fluido meno pefo; e per conlegnenza farh
di gravits {pecifica minore ; dungue galleg-
gerd ful fluido . Per elempio , [upponghia-

+mo che fi pro otisa. d . ;
ferro di '3c>_pl'i§br 83 di fare upa palla di

lume’ tale ch i ?,.th,i_f'abbia 0,V
o che pofla gallegiare full’acqua »

b lllpfv‘fp' di. un piede cubico . dj ac~
'.‘1“313 70 libbre , -un, volume df acqua u-
gudle in pelo a go libbre fard 2 partl
di un Piede cubico ;. trovera 'fa(';j?jment'e
qual. deve eflere il diametro dj * ina sfe-
ra, aﬂiuchg_eﬂ"x ab‘bm_. T:'_Par‘t,,i di un_pie=

45
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de cubico di folidica . S1 farah lnﬁiegv}i;:g
la palla di ferro in manierd cd?' n:atm 4t
¢4 al di devtro, e che il fuo .1?1 e,
maggiore del diametro trc‘w_ato-. elinee i
no a quefta palla It po!]lcl e 3 iy
diametro , effa galleggerd « Non eyl
que neceflario , percheA un corpo fepftef-
nuoti , che fia di und mafe]?aﬁa“:}arg]i %
fa piu leggiera dell’acqua : ~3C's‘1 i
syatl volume', € poco maffa . Cosl, o
g il rame fia circa otto volte pit 'Pv;ielé
111: dell* acqua , fi tengono nelle armate o
le gohdble di rame per ftabilire de’ po

pel paflaggio delle truppe«
Fenomeni. d¢ t"u.f»‘i capillarive:

3 o O3 b Hart 5 3 10

2 Si mano subi capi .

343 i chia hanno  che un P‘C.com
ot s c}g ﬂgﬂ nome’ fenza’ dubbio 1o
diametro ueio et LAY, er ‘loto
hanno ric‘evute dalla_"aﬂ‘.om‘zgi.““nz?f el
piccolezza ai, st :15‘5:-?0 1iﬁ29ﬁan€; tanto
Frattanto non € NeCe i

inuti i elli quelli de’ quali in
igllrf‘il:: ;iq‘;::;gn:j fiic[: fon:)l‘gnolt_o_ me?: gbe‘;c}
i loro effetti pure ﬁ.man.lteﬁamfaa e
e il loro diametro 1nteriore {;rditi' o
“hee e 4 vEfi poffono effer cQo Fe
_gni forta di materia, di VEFrtﬁfEe e
tallo ,-e¢s , € poﬁlgnno4avere -
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me . Tutti § ¢

c1 d'amme

ne di tubij capill
344 Noi Ponghiame qai i fenorneni def
tubi capxﬂcfr' s perché fembrano di effere
! lle leggi detp idroftatica .

Una di quefie ]op0s

881 (202 ) & che ruree le
par?il i uno ﬂ‘.’ﬂbbg.??fores’ /_me tra loro in
e?uz{zérfc s fia i gy Solo vafe fig in pii co-
mwuc'm:z.tz" infienmie s 9}zando‘k‘lo,‘o Juper _'ﬁrie
fuper{ar: fono_ in Uno ﬂgﬂ‘o Pf'mfo Paml!eiu al

1or12'zo_frrg - “Or ' ecco quello che (yccede
1e’ tabi capillari .

S Ponlehs] imm‘er‘ge I efiremnigl di un
o oplle o 0 valo picno gj liquo-
e, alf iflange § liquore 's* el o}
tubo_al. di lopra def fyq livelo , ()

@ullliiuon ot ey o, 946
3 !quore ey
£, tubi cagi”ari s tornia [3. f

fuo livelly ma ad Innalza

uellis h €2 nf
f:i:deﬁmci:,e Folferyy NelP inern, capacita de - tubl

rm&‘de‘;’tlrl:add’;f"mergere un t'ﬁb?. capillare di ves
Tiore fortem':m 1quore - f c!-nude.rl ., apertura {PPB-
- Ha 2 ;ncoq. un dito, il hqup;_e ngns-lf;-
the effendpp dent Piccoliffima a!regn . Impercio

0o it vuhe dell agj, , e non po-
Ju080 al Tiguor G2l efiremicy fuperiore per dar
miclig forzq £/, enirg » B ton avendo qu_eno
,e'rpl-m 3 A Per condenf,, Paria il liquore viene
tre 1o G2 Quefla per U non pud falire pilt af;
‘12 il dito il Jiqnore far®
gatro il tubg,

éiri % )

perficie . eflerna
ancora al difopra del.'
0 alteny, molto * inferiore di

e
I{',_' In.[u[n tbgh&ﬁdﬁ’
o yigl.

Mamenge ¢
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346 Se s'immerge lo feflo tubo cap

| i i liquori tti s° innalza- .
lare in differenti liguori, tu

s livello ,
no nel tubo al di fopra del loro‘ I:'ivél 9
ma a different altezze : e_{lo? Certéhé v
1 meno gravi s’ innalzino p;u 5 peno I
ipirito di vino fi e_]e\fa mg t}?‘ ar: ) e
acgua, dell* acido nitrico, de %e]r‘ <
dell’ acido folforico concel.ltr}z:tol,wminate e
ec. ,e quefle foftanze che i0 ol g
nltime. {ono- quelle che s'inna ? 2 2,
z—xltezza maggiore . Don_de ne tig Fo
efle non s innalzano 1in raglfn Sl
delle loro denﬁti‘t. ; c?n&e ucilciweeﬁetm ik
fe la loro elevazione foffe un’ el 0 S
equilibrio . Ne fono fempre loli):l?éllgfrina
quelli che meno fi elevano, p oo
s’ inpalza ad wun altezza ml%%ide s
acido folforice concentrato - F o
de che quefta evaazmne non }
na regola conofciuta.

o,
347 Se s immergano nello fieflo -liqu

Sl o g
re due tubi capillari di differenti diam

T s . . no ﬂel
’@) Se in vece di tubi capillari s’:m:?:;%ﬂin e
iquore due lamine di vetro che t?e s
R, ed vn paco aperte nella Paracuro el T,
]r;t:d(: che facciano up angolo molto i

s il liquore {pontas
i ra il liquo )
go dove fi unilcono , fi ved meas

\

vl
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mine & foccano’, e baffifina dov
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349 4. Il contrario di tutro cih fucces
de col mercurio : perchd fe g immerga un
tubo capillare el mercurio | . quefto fi
foftiene ad un” altez 5 minore de] fuo li
vello 5 2, tanto Minore s quants il tubo
¢ P'h firetto y € quelto ranzo di meno ‘(\:

- nell’” inver(a ragione de’ diametri de’ tubi «

k349 _JE:"ITIOIEO tempo che fi cerca Ia ra~
'glon.e di queft fenomeni contrarj alle
legai dell’ iftroftatica, ¢ fi oppofti a quel-
lo che fino allors fi lapeva; na niuno pud
ancora lufingarfi di ‘aver]y trovata, Si pol-
fono disporre in tre clag o differenti opi-
aoni che fur di quefta ‘materia fi foho pro~
polte .

350 La primd comiprende quelle’ che
attribuilcono ‘quefti fenomeni ally prefhione
ineguale del fluido circondunte,“ lupponen-
do ch’ eflo Prema con pily fiberea , e di
una manierd pil compita [y]; fuperficie
% s I8 47 ) che  contiene il
lquOI'_e s che Per I orificig {uperiore del
;t!Ji_)O tmmerlo I¥ | Nyp fi poflono attri-
bu_u:e quelii etforri 4], preflione dell’ arias
che relplrlam__o s poicht gli fefiy fenoment

han

Deaments falire ¢y e lam?n—e" . e—F;r—r;:;—:;:Tit
s 6 poess g OSHE T Bl e
¢ Quefte fono piir-
ltczze  del liqui-
y che fanuno uda
il livello quanto

Jjgaio .

-———— .

.'I«Pﬁ'r.f,"f In fommo lo relpetrive 5
Slq_ﬁ"veggono difpafte iy guily
;llltl;\f?i tﬁntﬂ‘ Pl qepreﬂ"g-r lortg

allontana daf vertice deli? ar
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hanno Juogo nel vuoto Baileano ..?io%g?
dunque che cid dipenda da un ﬂutll_oa a
piu fottile, del quale noi, ne neg‘ }a:moa-
¢fifienza. Ma [e cio derivafle da]l- n,egu]i-
glianza della preflione di queflo fluido ’Ior-
qucri  dovrebbero innalzarfi , 1. PioP i
zionalmente alla lunghezza del tubo,dp“a
ché fe quefto fluido v incontrafle Ebe
difficolth , & certo che ne incontrere e
pilt in uno piu lungo , che in uno Pje-
coro . Frattanto cid non fuccede: L et
vazione del liquore dipende unicamente
dal diametro interiore del tubo , € niente
affatto dalla fua longhezza . 2. I E{quOlj"l
dovrebbero innslzarfi 1n ragione ml\,)rl_e’fa.
delle Joro denfitd : or come mnoi lo 2 r1‘8;:
mo qualsh detto (346 ) la fperleﬂzicﬁrio
va che .cid non fuccede . 3., 1l me 5
dovrebbe innalzarfi in tutti ‘i tubi; cap 4
lari al di fopra del.fuo livello ; comee 5
fanno. gli altri liquorl , o pure ‘blfo%aneia 5
dire , che quando fi prefeqta il tubo pm
lare al mercurio , quefio }‘_lul_do e Eremlhd
con pilu ljbertd per I’ o:::ﬁcro fup;;lolf)e A
tubo , che fulla {uperficie del valo,lo
farebbe affurdo . 4 Una prova cor;plta 2
che quefti effetti non dipendono ah unfz
pit 0 meno libera preflione, fi € ¢ :;]I_d
in luogo d" immergere il tubo in u

ja o due
quore , [¢ me fa colare una gaccld 4
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al di foori , e fecondo Ig lunghezza D!?j
tubo, fubito che efly ¢ pervenuta all® ori-
ficio inferiore , ri{ale cenie negli aleri ca-

fi . Quefta prima opidione mon ¢ dunque
niente foddisfacente .

351 La feconda claffe coniprende &
opinioni di-quelli che pretendono  che I
piccola colonna dj liquore perde il fuo
pelo per la [ua aderenza a] tubo , o per
T aterito Quefte opiniogj fono fi mal
concepite, che 4Ppena méritano c¢he vi fi
dia rifpofta, B’ certo y e la (perienza pro-
va, chie perche i liquore \ falga nel tubo
capillare ; non @ neceflario d° immergér"e"
lo; bafta che tocchj alla fuperficie del' li-
quore il pil leggiermente che fia  pofhihi-
le, allora il liquore fafs, Vi bifogna dy«
que una caufa che o ficcia, falire | -Con-
feffo che concépifeo facilmente come und

piccola colonna dj liquore ypy volta {alita
in un tubo capillar
tenuta per |° attrito | ¢ per la fua aderene
2a a’pareti del gohp » ma concepifco an
che che queRo atgrieg 0 quet’ gf.renza
,iin-l 11 uogo di farlo: falire’; dovrebhly jmpe=

Irlo | ' g o

L !

‘niom dj quelli che 'fl]}“])()l'é{{ﬂh() che il ti=
bo avendo Pl maffy denfity * del liguo-
re , I’ attira cop Pill %

eflo

¢ fi potrebbe efer ¥i- -

Orza di’ quElJO' che .

Di F,ﬁ e ; he gizccno
eflo fleflo fi attira : ecco PEYe: Ll;i c;apii-
efli , 1] mercurio fi foftiene ne l;“(n-‘}‘g '),
laii al di fotto del preprio 1“"3“{’1.0 et
perche fi attrie con pib forza € wal® & i
che non ¢ attratto dﬂ.‘“bl'-‘Ma 'qleﬁa fup=~
fondamiento ful quale © JOOREI A q;]"ie que-
pofizione 2 Secondo quali L’ggl‘ ?‘2{_ fero’ I¢
1" attrazjone ¢ Se quelic sl 0en:a'nralf::
fiefle che quello dell’ SR IR uE ]
sviluppate dal Newgor , I, 1 1_q”1 inver=
"vrebi:)ero fempre eflere 3t§rat;l pe‘ e
fa ragione delle loro muafle , ;:;oe atts
che 1 mero denfi dol’ffblb”{’? eae{e T
con P'.Ii] forza de' pii deofi ed 1n .'i'(‘)ren
guenza innalzarfi ad un_ zltezza .mffgﬁé £if
or {peflo avviene il contrario 3 quga]zane
novi de’ liquori piu denfi Ch? sm]in liquort
ad un altezza maggioge degh 4 L Aone de’
meno denfi ( 346 ) 2. . L ?ttrl aila lo=
tubi dovrebbe «flere I""J}““'Z-‘O-“f;-{3 i
7o mafla : or quefto non fi veri f:ia Jella
10 5 poich? quﬁlut‘clue f]z:i ]taub;.n?t A0 dps

. ruiti mo D : .
!illujiiii;ioe'l:?o'c?nte,rio;? fia lo ﬂefo ;1?1 tl;l;ft;;
lo feflo liguore "rl-ﬁ nngeer :zahtener-
ltezza 3. liquori dovrebbero ; bi fat-
fi al di fotto del loro livello ne t‘;i' A
ti di una materia meno dfanfa cjl e ;;iahe
ché allora fecondo Je leggi- dell attr :

o effi flels
ofi fi. attrarecbbero con pil forss € A

L



62 Trartato elementare
fi di quello che non lo farebbero attrattl
da' tubi. Or ogni giorno fuccede il con-
grario . I corpi porofi e che fi debbono ris
guardare come un unione di tutti capilla-
yi ammettono ne’ Joro pori ed innalzano
al di fopra del loro livello de® liquorl
pilt denfi d1 efli . Di pit il mercu=
rio , che fi mantiene al di fotto del [uo
livello 1n un tubo di vetro ( 348 ), per-
cht il vetro ha, fi dice , una denfits mir
nore della fua , dovrebbe , per la frefls
ragione mantenerfi al di fotto del fuo li-

vello in un tsbo di ftagno che non ha

neppure la mety della denfith del mercurio-
Or f{uccede 1l contrario , come io medefi~
mo 1'ho {perimentato . Avendo immerfo
nel mercurio un piccol tubo di flagno di
circa un quarto di linea di diametro , ho
veduto innalzarfi il mercurio per lo mer
no_fino al fuo livello . Sono perfuafo che
fi_innalzerebbe fimilmente in uyn tubo &
oro, d’ argento o di piombo . Sembra dun-
que che in generali i liquori s' innalzipo
al di fopra del Joro livello ne’ tubi che
effi poffono intignere , o a' quali poffon®
aderire: ecco una delle ragioni per le qua=
1i ‘il mercurio fi mantiene al di fotro del
fuo livello ne tubi di vetro, a° quali noB
£ per niente aderente. s

353 Che forfe I'attrazione che fi vuole

. ’ che

Di Fificas 63 .
che fia 1a caula de fenemeni de* tubi cas
pilla non feguirebbe se non la ragign.e delle
mafle, almeno quella delle {uperhcie La
fperienza prova che no. Poicht ¢ inlegnd
che i liguori s" innalzano ne" tubi (.:‘dPlna-:
i in ragione inverfa de’ loro diametri
( 347 ); ciot a dire che fe la colonny di
liquore innalzata al di topra del {no livel-
lo e di un pollice di altezza in un tubo
di una linea di diametro, fard di due pnl-
lici di altezza in un tubo di vna mezza
linea, e cosi.degli altri . Per confeguen~
za la {uperficie interiore del tubo toccata
dal liquore ¢ in tutti della ficfla efienfio-
ne , poiche le circonferenee fono pella ra-
gion ~diretta de* diametri . Frattanto la
quantitd di liquore innalzata al di fopra
del fuo livello ¢ come chiaramente fi ver
de pit copfiderevole ne® tubi grofli , che
ne’ piccoli , poiche le folidita fono come
i quadrati de’ diemetri . La forza attratti-
va non & dunque proporzjonale alla efien-
fione della fuperficie attraenti , come do-
vrebbe vey ficarfi ¢ o pure bi_fogn@febbe dlf
re che la fteffa caufa non produce coftan=
temente lo fieflo effetto , lo che non 'pud
ammetterfi , : '

354 M . Jurin ( Trans Phil. n. 365 s
art, o ) dietro delle (perienze veramente
ingegnofifime , ma che_ per confeffione lua

medefima non fono - intieramente Cé’“c e
Ry L €N~



64 Tratzato glemzntare
denti, ha non oftante creduto poter coms
chiudere che 1’ attrazione del tubp non a=
gilce che pel cerchio annulare della fupsr-
cie interiore ove f termina la colonna del
liguore . Ecco le fue Iperienze,

o Efperienza « Eflo ha fatto faldare 1" uno
6 #aliro due tubi capillari Ap ¢ cB (fig. 48)

de’ quah_‘uno aveva il [uo diametro CB
“molto Piu grande dj quello dell” altyo AD «
Supponghiamo che pe grande 1" acqua non
poffa 1nnalzarfi che 4 ¢ linee al di fopr2
del fuo livello , ¢ di due pollici nel pic-
colo, Ha eflp immerfo nell’ acqua il tubo
AB per J* eftremo grande B , ma ad una
Bfan profondith per far giungere I' ac-
9u2 fino a D ciot a dire, di 2 0o 3 li-
nee nel piccolo diametro: allora ha Potu;
to innalzare il tubo per due pollici fuori

dell acquq fenza che I acqua ricadefle ;-

_febbgne la maggior parse di’ quefia colon-
na _dl due pollici foffe nel grbﬁb tubo . Ind}

a1mmerfo lo feflo "tubo per I'efiremo pics
colo G inmaniera da fay giungere 1" acquéd
finoad F, cioe a dire circa 2 linee nel diss

f_'.fllerzo grande :allora non ha potuto rialzar€
1L tabo per pitt di 6 linee al di fuori delr

Iacqua fenza che p acqua ricadefle,, febs

dfn-e la maggioy parte . di quefta  colonnd
1 6 linee fofle "nel diametro piccolo
‘ Dopz
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Donde il Signor Jurin ne conchjufe che
I’ elevazione  del liguore non dipende che
dall’ aterazione del cerchio annulare “della
fuperficie interiore del tubo , ove fi ter=
mina la colonna del liquore , poicht que=
fta elevazione cambiafi al cambiarfi il dias
nietro di queft' anello. 1
355 11 Signor Jurin , non avendo altra
mira che di conofcere la verith, non dif-
fisnula niente di quello .che .pud indeboli~
te la fua opinione. La fperienza preceden-
te. (- 554 ) pud efler fatta in maniera che
Provi troppo , e che divenga efla fiefla un
nuovo fenomeno , che efige una nuove
[piega , 7
Efperienza , In luogo del tubo AB B

(ﬁg. 48 } , egli adopra un imbuto LKLFjs. 48, 43

( fig. 49 ) che pud avere molti centimetri.
di lsrghezza , e ‘ch*® terminato da. un tubo
capillare H, fupponghiamo ancora che que~
fio tubo capillare fia di un diametro tale
che I’ acqualpofla innalzarfi di 48 millimersi
al di fopra del fuo livello. Se s' inunerga.
quefl’ imbuto rovelciato profondamente nel-
Y acqua, affinche quefta arrivi nel tubo'ca-
pillare H | § potra allora follevare I im~.
buto circa due pollici fuori dell’ acqua fen-
za che I"acqua ‘ricada . Se 1" attrazione ded
cerchio annulare foftjene la colonna HI .
qual®é la caufa che foftiene Ja gran guans
Tom. 11, B Lt



